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PRESENTAZIONE DELLA RICERCA 

Il presente rapporto contiene i risultati dell’indagine volta alla valutazione della 
competitività del comparto gomma-plastica della Provincia di Reggio Emilia. 

Sono state prese in considerazione le imprese operanti nella provincia di Reggio 
Emilia attive nei settori:  

• prima trasformazione di materie plastiche  

• prima trasformazione di elastomeri 

• costruzione stampi 

• fornitura macchine ed attrezzature per l’industria delle materie plastiche e 
della gomma 

• fornitura materie prime 

Sono state escluse le altre attività manifatturiere che pure hanno come materie 
prime i polimeri e le gomme, quali: la produzione di vernici ed inchiostri; di adesivi, 
mastici e stucchi; la produzione di fibre tessili, il rivestimento cavi, le polveri e i 
plastisoli per rivestimento e la plastificazione di carta e cartone. 

Tutti i dati del presente rapporto sono stati interamente sviluppati in proprio da 
Plastic Consult attraverso: 

• il contatto diretto con le aziende della Provincia di Reggio Emilia; 

• studi effettuati nel recente passato sulla trasformazione delle materie 
plastiche in Italia, a loro volta prodotti mediante il contatto diretto con le 
aziende della filiera 

Le aziende considerate sono state nel complesso 117, di cui 97 sono state 
contattate direttamente e 20 sono state trattate a livello desk.  

Delle 97 aziende contattate, hanno aderito alla rilevazione 76 imprese (vedi grafico 
1 di pagina seguente).  

Le interviste complessive sono state 80 (multiple per alcune società). 

Tutti i dati del presente rapporto sono riferiti alle 76 aziende rilevate. Fanno 

eccezione i dati di fatturato totale, occupazione complessiva e localizzazione delle 

imprese, che includono anche le aziende che non hanno aderito alla rilevazione e le 

aziende trattate desk. 
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Grafico 1 – Numero aziende aderenti alla rilevazione  

Non aderenti 18

Fuori settore 3

Aderenti 76

 

 

Tre aziende non associate hanno cessato di operare nel settore gomma-plastica, 
pur restando in attività. 
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1. CONCLUSIONI E ADVICE 

Il tessuto produttivo del distretto di Reggio Emilia della gomma-plastica attraversa 
una fase di trasformazione. La forte crisi del 2008-2009 ha acuito alcune criticità 
latenti e imposto un’accelerazione a un processo evolutivo probabilmente già in 
corso.  

Per difendere la competitività del distretto risulta necessario affrontare gli elementi 
di maggior debolezza e puntare allo stesso tempo a valorizzare i punti di forza che 
continuano a caratterizzare il polo produttivo reggiano. 

 

Tabella 1 – Principali forze e debolezze delle aziende del distretto 

 

Forze Debolezze 

Specializzazione nello stampaggio di 
componenti tecnici, favorita dalla simbiosi 

con il distretto meccatronico 
Dimensione media aziendale modesta 

Padronanza della tecnologia dello 
stampaggio a iniezione 

Limitata capacità di agire Glocal 
(esportazione, rivendita, licensing) 

Vicinanza alle aree di maggiore 
concentrazione della domanda in Italia 

Basso valore aggiunto nel conto terzi in 
alcuni settori (auto, meccanica) 

Rete di fornitori, subfornitori e clienti in 
zona 

Età media del parco macchine elevata 

Capacità tecnica e commerciale di elaborare 
commesse personalizzate 

Controlli più rigorosi (ASL, Vigili del 
Fuoco) rispetto ad altre regioni  

 

Per quanto negli ultimi anni numerose imprese abbiano lavorato per ampliare le 
produzioni a marchio proprio e la propria presenza sui mercati esteri, la vocazione 
principale del distretto resta prevalentemente concentrata nelle lavorazioni di 
stampaggio di materie plastiche con una forte incidenza della produzione per conto 
terzi, spesso in ambito locale.  

La frammentazione delle imprese, evidente soprattutto in questo ambito, 
costituisce spesso un punto debole e comporta diversi aspetti di svantaggio sotto 
il profilo competitivo: 
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• Accesso al credito 

• Ridotto potere contrattuale verso i clienti  

• Ridotto potere contrattuale verso i fornitori 

• Difficoltà ad individuare possibili diversificazioni in nuovi segmenti di 
mercato 

• La concentrazione dell’attività su poche aree geografiche e/o su specifici 
settori 

La situazione attuale penalizza maggiormente le aziende di piccole dimensioni. La 
dipendenza da un numero ristretto di clienti e una maggior debolezza in termini di 
potere contrattuale oltre che una struttura finanziaria più fragile, espongono le 
imprese minori a maggiori rischi. In questa fascia infatti, si concentrano più 
frequentemente le chiusure dell’attività. La proprietà e la gestione spesso familiare 
aggiungono poi delle difficoltà nel passaggio generazionale. 

Le piccole imprese, poco strutturate, incontrano maggiori difficoltà di accesso ai 
mercati esteri rispetto a quelle di medio-grandi dimensioni. 

L’attività di lavorazione per conto terzi, su cui si è fondato in buona parte lo 
sviluppo del distretto, rappresenta un anello fondamentale della filiera produttiva. 
Tuttavia in questa fase di difficoltà di mercato, le imprese operanti 
prevalentemente su commessa hanno sofferto anche per una tendenza da parte 
dei clienti a ridimensionare il ricorso all’esternalizzazione, accompagnata da una 
riduzione dei margini sulle commesse.  

La situazione risulta comunque piuttosto diversificata e varia a seconda del 
numero e del posizionamento dei committenti di ciascuna impresa. Un ambito di 
attività ridotto generalmente limita i risultati delle aziende, anche se vi sono delle 
eccezioni, soprattutto per imprese operanti in nicchie molto specifiche o a settori 
in fase di sviluppo. In questi casi più facilmente le aziende riescono inoltre ad 
ampliare il proprio raggio di azione in termini geografici. 

L’approvvigionamento delle materie prime ha un peso particolarmente rilevante. I 
prezzi inoltre in questo periodo risultano particolarmente instabili e sono soggetti a 
forti rialzi anche in assenza di andamento altrettanto dinamico della domanda. La 
presenza di fornitori prevalentemente di grandi dimensioni e con un potere 
contrattuale forte comporta difficoltà di negoziazione tanto sui prezzi che sulle 
quantità disponibili. 

Il funzionamento efficiente del mercato del lavoro e la disponibilità di manodopera 
qualificata è un’altra condizione importante per l’operare delle aziende del distretto 
su cui è possibile intervenire in maniera congiunta e coordinata. A livello locale è 
presente un rilevante patrimonio di conoscenze che è importante conservare e 
arricchire, ma soprattutto rendere disponibile alle nuove maestranze. 
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Nella situazione congiunturale post-crisi, che ha lasciato profonde cicatrici nel 
mondo imprenditoriale, l’Associazione degli Industriali ha l’opportunità di 
costituirsi come Polo aggregatore per le imprese del comparto gomma-materie 
plastiche e assumersi il ruolo di facilitatore per il rilancio del distretto come: 

• Interfaccia con il sistema bancario per facilitare e migliorare l’accesso al 
credito (convenzioni); 

• Supporto alle imprese nella ricerca ed apertura di nuovi mercati, in 
particolare per le imprese meno strutturate. L’Associazione degli industriali 
in questo senso può offrire un apporto molto valido ai propri associati 
stabilendo contatti e occasioni di incontro tra le aziende locali e potenziali 
mercati considerati particolarmente promettenti (partecipazione a fiere, 
gruppi di lavoro, delegazioni, ecc.); 

• Interfaccia con i fornitori, attraverso la costituzione di un consorzio per 
l’acquisto delle materie prime, in grado di operare in modo simile ad un 
gruppo di acquisto. Questa via è stata indicata da molti imprenditori come 
una soluzione ottimale per aumentare il proprio potere contrattuale e di 
conseguenza ottenere condizioni di fornitura più vantaggiose in termini di 
prezzo, o quantomeno di garantire la disponibilità delle materie prime; 

• Interfaccia tra il mondo dell’Istruzione Tecnica Superiore e le imprese. La 
formazione professionale dei giovani che per la prima volta entrano nel 
mercato del lavoro può essere facilitata dall’Associazione degli Industriali. 
Lo strumento dello stage in azienda, via già percorsa dall’Associazione, è in 
questo senso fondamentale per il completamento della formazione 
scolastica e quale prima via di entrata in azienda; 

• Catalizzatore per la formazione di reti di impresa, strumento potente per 
venire incontro alle esigenze del mercato in maniera efficiente e razionale e 
permettere di accentuare la competitività del sistema-distretto. La 
possibilità di integrare in un’interfaccia unica competenze, prodotti e servizi 
differenti può costituire per le reti di imprese un vantaggio competitivo 
rilevante in una fase in cui le imprese mirano a razionalizzare i propri costi e 
ad acquisire la massima efficienza in tutte le fasi della propria attività. Le 
dimensioni spesso contenute delle imprese della Provincia di Reggio Emilia 
costituiscono spesso un elemento di debolezza per le imprese del distretto 
reggiano oltre che nel confronto con i fornitori anche verso clienti e 
committenti. Soprattutto nell’ambito delle tecnologie di stampaggio, la 
presenza nel territorio di un gran numero di imprese non solo in 
concorrenza ma spesso anche complementari, se opportunamente 
incanalata, può costituire una ricchezza dal valore strategico; 

• Trait d’union tra il mondo industriale e quello della ricerca applicata, per 
conservare ed accrescere il forte patrimonio locale di conoscenze (contatti 
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con Università, convenzioni con Centri di Ricerca, Tutoraggio dei progetti di 
ricerca, ecc.). 

 

Anche se le difficoltà non mancano, il polo reggiano conserva delle buone 
potenzialità. Indispensabile però per affrontare un mercato sempre più esigente e 
selettivo è riuscire a convogliare il patrimonio presente nel distretto in termini di 
tecnologia, di conoscenze e di capitale umano in una struttura produttiva più 
efficiente e vicina alle esigenze dei propri settori clienti. E fondamentale è anche 
riuscire ad ampliare i confini del raggio d’azione del distretto, al di fuori del 
territorio locale ma anche sui mercati esteri in grado di offrire le migliori 
opportunità di crescita. 
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2. IL SETTORE IN ITALIA E NELLA PROVINCIA DI REGGIO 

EMILIA 

2.1. Andamento del comparto materie plastiche 

L’andamento storico 2000-2009 per l’Italia è riportato nel grafico seguente. 

 

Grafico 2 - Confronto storico tra l’andamento del PIL e l’andamento dell’industria nazionale 

di trasformazione delle materie plastiche(*) 2000-2009 e previsioni 2010 
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*espresso come consumo di resine vergini 

L’andamento del comparto materie plastiche è più veloce rispetto a quello del PIL 
negli anni con forte innovazione e accelerati processi sostitutivi dei materiali 
tradizionali. Tende invece a frenare nei periodi di stagnazione economica. 

L’economia italiana si è progressivamente deteriorata dopo il 2000, con un 
rallentamento della spinta innovativa che aveva caratterizzato i decenni 
precedenti. Questo ha portato a un avvicinamento dei tassi di crescita di 
produzione e consumo di manufatti plastici a quelli del PIL.  
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Alla base del rallentamento dell’attività nel periodo pre-crisi erano presenti già le 
cause strutturali che sono state acuite ed amplificate dalla stretta finanziaria 
2008-2009: rallentamento dell’economia, ristagno della produzione industriale 
nazionale, forte apprezzamento dell’euro e, più in generale, perdita di competitività 
a livello internazionale, con una conseguente erosione del saldo del commercio 
estero. La delocalizzazione di impianti produttivi in una serie di comparti industriali 
ha determinato un effetto frenante sulla domanda interna limitando lo sviluppo 
dell’esportazione, sia diretta che indiretta (prodotti finiti che contengono 
componenti e/o imballaggi in materie plastiche). E al fenomeno transplanting si è 
aggiunto quello della concorrenza dei produttori asiatici, Cina in testa, in tutta una 
serie di produzioni a basso valore aggiunto. 

In questo panorama sostanzialmente statico si è innestata la crisi economica 
globale a partire dalla seconda metà del 2008. 

L’attività di trasformazione delle materie plastiche ha subito un deciso 
arretramento con l’emergere della recessione e ha anticipato il forte calo che il PIL 
ha invece registrato nel 2009.  

La caduta della domanda di polimeri è risultata rapida e intensa, condizionata dalla 
frenata delle attività a valle nelle economie occidentali e dal rallentamento in quelle 
emergenti. Il clima di pesante incertezza ha portato anche a rinviare e frazionare gli 
acquisti, innescando un processo di forte riduzione delle scorte. 

Nello stesso tempo però, il settore ha evidenziato, prima di altri, i primi segnali di 
ripresa. Dopo un 2009 critico, con il livello della domanda in ulteriore caduta 
(prossimo al -9%), ha evidenziato una leggera e graduale ripresa già dai primi mesi 
del 2010, e si prospetta un recupero a ritmi decisamente più veloci di quello della 
produzione industriale nel suo complesso. 

Guardando alla domanda dei principali polimeri, l’unico in crescita nel 2009 è stato 
il PET (+2,9%). Gli altri materiali hanno presentato un andamento decisamente 
negativo, che spazia dal calo più contenuto di polipropilene e polistireni (attorno al 
-6%) alla fortissima flessione di PVC, tecnopolimeri ed elastomeri (tra -15% e -
25%), passando per i polietileni (-8-10%). 

L’andamento della attività nella provincia di Reggio Emilia nel 2008-2010 non si 
discosta molto da quello complessivo nazionale. Nell’insieme vi è stata una caduta 
maggiormente accentuata ed una ripresa un poco più rapida. Ma queste differenze 
non sono particolarmente significative e si devono semplicemente a maggiori o 
minori presenze nei diversi sottosegmenti della trasformazione. 
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2.2. Numerosità e dimensione aziendale 

Non si dispongono dati attendibili sull’Italia per quanto riguarda gli elastomeri. Per 
le materie plastiche il confronto con i dati nazionali risulta come segue: 

Tabella 2 – Le aziende della trasformazione di materie plastiche 

 

  
N° aziende N° addetti 

Fatturato 

(milioni €) 
Volume 

(Kton) 

Reggio Emilia(*) 
84 2.550 495 85 

Totale Italia(**) 
5.600 125.000 17.750 7.655 

(*) Solo aziende individuate, addetti medi 2008-2009, fatturato e volume 2009 

(**) Dati riferiti all’anno 2007 – Fonte Plastic Consult S.r.l. 

 

Dalla rilevazione appare che la dimensione media aziendale nella provincia di 
Reggio Emilia è maggiore rispetto alla media nazionale, dato che trova una 
giustificazione parziale nella presenza di ben due impianti di trasformazione 
appartenenti a due diverse note multinazionali. 

Tabella 3 – La dimensione media aziendale nella trasformazione di materie plastiche 

 

  
N° addetti 

per azienda 

Fatturato per 

azienda 

(milioni €) 

Volume per 

azienda 

(ton) 
Reggio Emilia(*) 

30 5,9 1.000 

Totale Italia(**) 
22 3,1 1.365 

(*) Solo aziende individuate, addetti medi 2008-2009, fatturato 2009 

(**) Dati riferiti all’anno 2007 – Fonte Plastic Consult S.r.l. 

 

Vi è da notare che i dati di fatturato sono meno confrontabili rispetto a quelli degli 
addetti poiché i prezzi hanno subito una drastica impennata nel 2008 e un 
successivo forte calo nel 2009. 
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2.3. La segmentazione del comparto gomma-plastica 

A livello nazionale i manufatti estrusi coprono nel complesso oltre il 55% della 
produzione totale. Sono anche i prodotti che, assieme a quelli ottenuti mediante 
soffiaggio, hanno evidenziato i maggiori tassi di crescita nel periodo pre-crisi. Nel 
2009 il settore dell’estrusione ha evidenziato un calo complessivo prossimo al       
-10%, dovuto principalmente al calo produttivo del comparto dell’imballaggio 
flessibile. 

L’altra principale tecnologia, lo stampaggio a iniezione, rappresenta circa il 25% 
dei manufatti prodotti a livello nazionale. Già negli anni pre-crisi il ritmo di crescita 
del settore si era ridotto a meno dell’1% (2007), ed ha subito una pesante 
flessione nel biennio 2008-2009, superiore al 10% in entrambi gli anni, a seguito 
delle difficoltà che trasversalmente hanno incontrato tutti i principali settori di 
sbocco. 

Il restante 20% è detenuto dalle altre tecnologie. 

 

Grafico 3 – Ripartizione delle attività delle imprese di Reggio Emilia per tecnologia di 

trasformazione* - 97 aziende 

Stampaggio 
materie plastiche

65%

Altre tecnologie
11%

Estrusione 
materie plastiche

18%

Stampaggio 
gomme / 

elastomeri
6%

 
* riferite alle sole imprese di lavorazione materie plastiche e gomme / elastomeri 

 

Le aziende operanti nella provincia di Reggio Emilia (grafico 3) presentano una 
concentrazione molto forte nelle tecnologie di stampaggio, che sono impiegate da 
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ben il 65% del totale delle imprese che lavorano materie plastiche. Oltre la metà di 
queste aziende inoltre progetta e/o realizza in proprio anche gli stampi utilizzati nel 
proprio processo produttivo, rafforzando la forte vocazione locale a questa 
tecnologia. 

Il 18% del totale delle imprese ha un’attività basata principalmente su tecnologie 
di estrusione, mentre sono poco presenti le aziende  operanti nelle altre lavorazioni 
di materie plastiche (11% del totale) e nello stampaggio di gomme ed elastomeri 
(6%). 

Nel 2009 le aziende della provincia hanno lavorato poco meno di 80.000 
tonnellate di materie plastiche, con una flessione del 10,4% sull’anno precedente. 

 

Tabella 4 – Lavorazione materie plastiche e gomme nella provincia di Reggio Emilia – totale 

volumi lavorati 

 

Ton 2008 2009 % var. 09 / 08 

Estrusione 43.800 38.800 -11,4 

Stampaggio a 
iniezione 

27.900 25.300 - 9,1 

Altre tecnologie 24.100 21.700 -10,2 

Totale 95.800 85.800 -10,4 

 

 
2.3.1. L’estrusione film 

A livello nazionale si stima che nel complesso le aziende di prima trasformazione 
attive in questo comparto siano nell'ordine di 400 unità. 

  

Negli anni recenti vi è stato un processo di concentrazione e consolidamento del 
settore, avvenuto attraverso numerose operazioni di acquisizione e fusione, che ha 
portato alla formazione di un nucleo di imprese di dimensioni medio-grande, che 
coprono una quota importante della produzione totale.  
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Vi è però ancora una notevole frammentazione della struttura produttiva, con la 
presenza di aziende familiari, spesso attive in un ambito regionale, particolarmente 
numerose nei segmenti di mercato caratterizzati da basse barriere (tecnologiche e 
finanziarie) all'entrata. 

 

La dimensione media aziendale ha fatto registrare un aumento rilevante, ma si è 
ancora lontani dalla media europea, almeno per i film polietilenici, dove persiste un 
eccessivo affollamento di piccole e micro-imprese. 

 

Una quota importante della produzione di film estrusi (oltre un terzo, con punte 
superiori al 60% per i biorientati e l'estensibile) trova sbocco all'export. Si è avuto 
negli ultimi anni un forte aumento del flusso di importazione per il BOPP, ma 
sopratutto per i film poliammidici e PET, per i quali l’import è arrivato a coprire 
quasi i due terzi della domanda interna. 

 

Nella provincia di Reggio Emilia è attivo un numero molto ristretto di aziende 
produttrici di film plastici.  

Le produzioni prevalenti sono film in LPDE e sacchettame in PP e PE destinati 
all’imballaggio di prodotti alimentari e non. Per la maggior parte dei casi si tratta di 
manufatti destinati oltre che al mercato interno, anche all’esportazione. 

 

Tabella 5 - Principali produzioni del distretto – Film  

 

Manufatto Materia Prima Settore di sbocco Export 

Stretch Hood LDPE Imballaggio  Si 

Film retraibili LDPE Imballaggio Si 

Sacchettame 
PP, PE Imballaggio non 

alimentare 
Si 

Sacchetti uso alimenti 
PP, PE Imballaggio 

alimentare 
No 
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Tabella 6 – Estrusione film nella provincia di Reggio Emilia 

 

  
N° aziende N° addetti 

Reggio Emilia 4 115 

Totale Italia 400 n.d. 

n.d.= non disponibile 

 

Le aziende identificate in provincia sono solo 4, con una dimensione abbastanza 
diversificata, ma mediamente contenuta. 

 

 
2.3.2. L’estrusione foglia e lastra 

Vi è poco più di un’ottantina di aziende attive in Italia in questo comparto della 
prima trasformazione, che risulta quindi uno dei settori a più alta concentrazione 
produttiva. 

 

L'attività del settore è stata caratterizzata negli ultimi anni da un assiduo sforzo 
innovativo, con la messa a punto di un'ampia gamma di tipologie di foglie e lastre 
(coestruse, a doppia parete, ad elevata trasparenza, espanse, caricate, ecc.) con le 
più svariate finiture superficiali.  

 

Considerevole è la presenza di aziende straniere, entrate sul mercato sia avviando 
direttamente attività produttive sia, più frequentemente, rilevando società 
preesistenti. Sono una ventina le imprese a capitale straniero operanti nel settore e 
la loro quota di produzione è di poco inferiore a un terzo del totale.  

 

L'esportazione costituisce uno sbocco importante, rappresentando con buona 
approssimazione il 20% della produzione totale di foglia e lastra estrusa. La quota 
di export si avvicina al 30% se si includono nel conteggio i volumi di prodotti di 
seconda lavorazione (vassoi, vaschette, articoli monouso ottenuti in operazioni 
integrate di termoformatura).  
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Solo quattro aziende del distretto reggiano operano nell’estrusione di foglia e 
lastra, prodotte a partire da polimeri stirenici. Due di queste sono imprese 
appartenenti a gruppi multinazionali attivi nel comparto delle materie plastiche e 
della chimica di base. 

All’appartenenza a gruppi stranieri si collega una dimensione media piuttosto 
rilevante e decisamente superiore ad altri settori produttivi. 

Inoltre la propensione all’export risulta piuttosto rilevante e superiore alla media 
del distretto. Le produzioni principali sono dirette all’edilizia, al florovivaismo e 
all’industria automobilistica.  

 

Tabella 7 - Principali produzioni del distretto – Foglia e lastra  

 

Manufatto Materia Prima Settore di sbocco Export 

Lastra per isolamento 
termico 

PS Edilizia Si 

Foglia per florovivaismo PS Florovivaismo Si 

Lastra per accessori 
auto 

PS Auto Si 

 

 

Tabella 8 – L’estrusione foglia e lastra nella provincia di Reggio Emilia 

 

  
N° aziende N° addetti 

Reggio Emilia 4 260 

Totale Italia 85 n.d. 

n.d.= non disponibile 
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2.3.3. Estrusione tubi 

Vi è più di un centinaio di aziende a livello nazionale attive in questo comparto di 
prima trasformazione che, se nel panorama italiano appare relativamente 
concentrato, in realtà risulta polverizzato secondo gli standard europei, dove 
esistono produttori con volumi di 100 e più kton/anno. 

 

Negli anni recenti vi è stato un certo spostamento del mercato dai tubi di PVC a 
quelli di HDPE. Per questi ultimi si è avuto uno sviluppo tecnologico nelle materie 
prime (PE100) e nelle tipologie (tubi a parete strutturata per grandi opere fognarie, 
tubi metalloplastici multistrato per idrotermosanitari) che ne ha consentito una 
rapida crescita. Lo sforzo innovativo è ora nel PP, dove sono in rapida crescita i 
tubi a parete strutturata e i coestrusi per scarichi insonorizzati.  

 

L'export di tubi supera il 15% della produzione complessiva, con punte del 50% 
per i tubi idrotermo-sanitari, nonostante l'alta incidenza del costo di trasporto, 
specie per quei tubi forniti in barre. L'import è su livelli molto modesti e raggiunge 
volumi degni di nota solo per i tubi in PEX. 

La produzione di tubi in plastica per estrusione è poco rappresentata nella 
provincia di Reggio Emilia, dove è individuata una sola azienda attiva in questa 
tecnologia. La dimensione è media e la presenza sui mercati esteri poco rilevante. 

I principali prodotti sono destinati alle infrastrutture e all’edilizia e sono realizzati in 
PVC. 

 

Tabella 9 - Principali produzioni del distretto – Tubi 

 

Manufatto Materia Prima Settore di sbocco Export 

Tubi fognatura PVC Infrastrutture No 

Tubi pressione PVC Infrastrutture Si 

Tubi edilizia PVC Edilizia Si 
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Tabella 10 – L’estrusione tubi nella provincia di Reggio Emilia 

 

 
N° aziende N° addetti 

Reggio Emilia 1 30 

Totale Italia 150 n.d. 

n.d.= non disponibile 

 

 
2.3.4. Estrusione profilati 

E' il più polverizzato tra tutti i segmenti dell'estrusione, con aziende aventi anche 
piccolissime produzioni. Questo rende lo stimare il numero complessivo dei 
trasformatori in questo comparto un compito difficile. Con discreta 
approssimazione si possono valutare in circa 500 gli operatori del settore a livello 

nazionale. Di questi, le aziende che superano le 5 kton di produzione annua si 
contano sulle dita di una mano e detengono congiuntamente quasi il 30% della 
produzione nazionale. 

 

Il grosso del mercato è rappresentato dall'estrusione di profilati in PVC che 
trovano sbocco in prevalenza in edilizia (serramenti, avvolgibili, canaline coprifilo, 
gronde, zoccolini, ecc.). Seguono, in ordine di importanza, il mobile-arredamento, 
l'automobile e gli elettrodomestici. 

 

L'esportazione rappresenta indicativamente il 15-20% della produzione. La quota 
sale, arrivando attorno al 25%, se si includono nel conteggio i volumi di manufatti 
assemblati (finestre, tapparelle, ecc.). L'import è in fase di crescita, anche se si 
tratta di quantitativi limitati che non arrivano a coprire il 10% della domanda 
italiana. 

  

Nel segmento dell’estrusione di profilati sono state individuate 2 aziende operanti 
nella provincia di Reggio Emilia. La dimensione media risulta piuttosto elevata. 
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Tabella 11 - Principali produzioni del distretto – Profilati  

 

Manufatto Materia Prima Settore di sbocco Export 

Profili e bordi per mobili PVC Industria mobiliera Si 

Profili e bordi per mobili ABS Industria mobiliera Si 

Profili e bordi per mobili PS Industria mobiliera Si 

Avvolgibili PVC Edilizia No 

 

La maggior parte dei manufatti prodotti è destinata all’industria del mobile e si 
tratta essenzialmente di profili e bordi realizzati prevalentemente in PVC ma anche 
in ABS e PS. Questo tipo di produzioni trova uno sbocco abbastanza rilevante 
anche sui mercati esteri. Un’altra produzione rappresentata è quella di profilati in 
PVC destinati all’edilizia, con un raggio di azione limitato al mercato domestico. 

 

Tabella 12 – L’estrusione di profilati nella provincia di Reggio Emilia 

 

  
N° aziende N° addetti 

Reggio Emilia 2 112 

Totale Italia 500 n.d. 

n.d.= non disponibile 

 

2.3.5. Altra estrusione 

In questo comparto è compresa l'estrusione di fibre da film (rafia per tessitura e 
cordami), monofili, reggette, reti direttamente estruse,  nastri decorativi, barre e 
tondi di tecnopolimeri, espansi di LDPE/EVA, cannucce e tubetti. Non sono incluse 
le fibre tessili vere e proprie e quelle tecnologie che utilizzano l'estrusione per 
ottenere un rivestimento di materiali sottili (carta, cartoncino o alluminio) mediante 
extrusion coating. 
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Sono produzioni singolarmente di piccole dimensioni, che trovano in vari casi 
(monofili, reti direttamente estruse, reggette) sbocchi rilevanti all'esportazione.  

 

Tabella 13 - Principali produzioni del distretto – Altra estrusione  

 

Manufatto Materia Prima Settore di sbocco Export 

Georeti PP Infrastrutture Si 

Geostuoie PP Infrastrutture Si 

Geocompositi drenanti PP Infrastrutture Si 

Geotessili compositi PP Auto Si 

 

Nella provincia di Reggio Emilia si individua una sola azienda operante nel 
comparto dell’estrusione definibile come “altra”. Si tratta di produzioni destinate in 
massima parte alla realizzazione di infrastrutture e in misura minore all’industria 
automobilistica che trovano uno sbocco abbastanza significativo sui mercati 
esteri, oltre che su quello domestico. 

 

Tabella 14 – L’altra estrusione nella Provincia di Reggio Emilia 

 

  
N° aziende N° addetti 

Reggio Emilia 1 30 

Totale Italia 300 n.d. 

n.d.= non disponibile 
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2.3.6. Stampaggio a iniezione 

I manufatti stampati a iniezione trovano sbocco praticamente in tutti i settori 
industriali. I principali comparti, che rappresentano nel complesso quasi il 60% 
della produzione, sono: 

• Imballaggio, dove le principali produzioni sono tappi e chiusure, contenitori 
a pareti sottili, secchi per industria chimica ed alimentare, cassette a 
perdere e a rendere, preforme per bottiglie. E' un insieme eterogeneo, in 
cui i polimeri di maggior consumo sono PP e HDPE. 

• Mobile, dove il grosso è costituito dal mobile per giardino in PP (in buona 
parte da riciclo) e dalle sedie per ufficio, in cui, oltre al PP, trovano 
impiego quantitativi non indifferenti di tecnopolimeri (poliammidi in 
particolare). 

• Trasporto, in cui si utilizza una grande varietà di componenti di dimensioni 
e prestazioni alquanto differenziate. Anche qui il PP è il materiale di gran 
lunga più diffuso, ma vi è anche un importante impiego di poliammidi, altri 
tecnopolimeri e ABS. 

• Elettrodomestici, in cui predominano PS (freddo) e PP (lavaggio), mentre 
per i piccoli elettrodomestici vi è una notevole molteplicità di materiali, 
dagli stirenici ai tecnopolimeri. 

• Elettrotecnica / elettronica, dove vi è un largo impiego di tecnopolimeri, 
accanto a PP, stireniche e PVC. 

Gli impieghi restanti includono casalinghi, articoli medicali, articoli per l'infanzia, 
parti meccaniche, casse per movimentazione industriale e raccolta di prodotti 
agricoli, articoli per ufficio, cancelleria e calzature.  

 

Lo stampaggio a iniezione è spesso in concorrenza con altre tecnologie, che hanno 
in genere costi di stampo inferiori. Ad esempio il soffiaggio, lo stampaggio 
rotazionale per la produzione in piccola serie di manufatti di grandi dimensioni, 
piuttosto che la termoformatura di foglia per i contenitori a pareti sottili. 

Le stime sul numero di stampatori a iniezione in Italia variano tra 3.000 e  12.000 
unità. Le aziende che hanno una attività di stampaggio vera e propria (escludendo 
stampisti e presse da laboratorio) sono probabilmente non più di 4.500. 

 

Nell'insieme appare come un settore ad altissima polverizzazione produttiva, ma in 
verità è un macroaggregato di microsegmenti e analizzando le singole attività 
omogenee (es. stampaggio di tecnopolimeri per uso elettrico-elettronico, di casse 
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per uso agricolo, di raccordi) non si trovano più di qualche dozzina di aziende 
significative. Negli anni recenti vi è stato un processo di concentrazione, col 
passaggio di molte società a gruppi stranieri. La dimensione media aziendale 
rimane tuttavia ben al di sotto di quella tipica europea.  

 

L’autoproduzione di manufatti stampati da parte dell’industria utilizzatrice, che 
rivestiva in passato grande importanza, è ora modesta dato che i grandi gruppi si 
sono da tempo orientati verso l’approvvigionamento all’esterno con forniture just 
in time. Casi di una certa importanza di stampaggio in-house si hanno ormai quasi 
solo per il materiale elettrico, il mobile d'ufficio e gli articoli per l’infanzia.  

 

L'export ricopre oltre un terzo della produzione nazionale e raggiunge proporzioni 
molto superiori per alcuni manufatti (articoli casalinghi, raccordi per tubi a 
pressione, batterie per autotrazione, ecc.). L’import è statico e incide per  poco 
più del 10% della domanda. 

 

Nell’ambito della lavorazione delle materie plastiche, la provincia di Reggio Emilia 
presenta una forte vocazione allo stampaggio ad iniezione. Sono ben 82 le aziende 
presenti in questo comparto, con un totale di 1.628 addetti, pari a quasi 20 
addetti per impresa. 

 

Tabella 15 – Stampaggio a iniezione – Elenco non esaustivo delle produzioni del distretto  

 

Manufatto Materia Prima Settore di sbocco Export 

Astucci DVD PP audiovideo Si 

Boccioni  ABS, PMMA profumeria No 

Carenature ABS 
macchine per 

pulizia industriale, 
caldaie 

Si 

Casse per pompe PVC elettrodomestici Si 

Chiusure PP, HDPE 
imballaggio 
alimentare 

Si 
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Manufatto Materia Prima Settore di sbocco Export 

Chiusure PA, PVC 
macchine per 

industria 
metalmeccanica e 

Si 

Componenti per miscelatori PU zootecnia Si 

Componenti per caldaie PA caldaie Si 

Componenti per 
elettroventilatori centrifughi 

PA, PP automotive Si 

Componenti per 
illuminazione 

PMMA, PA illuminotecnica Si 

Componenti per iniettori di 
sistemi di alimentazione 

PEI, PPS automotive No 

Componenti per macchine di 
asservimento emodialisi 

PA medicale No 

Componenti per organi 
ferroviari 

PA ferroviario Si 

Componenti per sistemi di 
mungitura 

PC, PA zootecnia No 

Confezioni per caramelle PE, PP 
imballaggio 
alimentare 

Si 

Connettori per centraline PPS automotive No 

Coperchi per cisterne PP e PE agricoltura No 

Coperture per filtri 
molecolari 

PE 
aspirazione 
industriale 

Si 

Cruscotti, filtri, sottocofano PP, PA, PEEK automotive No 

Cruscotti, griglie, manopole, 
parti di caldaie  

ABS, PA macchine agricole No 

Cucchiai PP alimentare No 
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Manufatto Materia Prima Settore di sbocco Export 

Dispenser ABS arredobagno No 

Fiancate di scrivanie e 
piedini 

ABS, PA mobili per ufficio No 

Filtri PVC, PA 
Impianti di 

depurazione acqua 
, oleodinamica 

Si 

Flange per irrigazione PA agricoltura No 

Gadget PMMA, PC, ABS promozionale No 

Maniglie e pomelli PA, PVC 
macchine per industria 

metalmeccanica, agricola, 
giardinaggio, auto 

Si 

Paraspruzzi e pedane PVC automotive Si 

Pezzi di pannelli 
prefabbricati 

PA edilizia No 

Raccorderia per pompe per 
acqua 

PP, PA macchine agricole No 

Scatole antifurto e gruppi di 
potenza 

ABS, PA automotive No 

Secchi per pitture e vernici PP, HDPE edilizia Si 

Sedie PS, PP arredamento No 

Soffietti per sedute PVC macchine agricole No 

Spie per cruscotti PA macchine agricole No 

Valige PP consumer Si 

Ventole per radiatori PA automotive No 
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Manufatto Materia Prima Settore di sbocco Export 

Volanti PP, PE 
macchine agricole, 
movimento terra, 

automotive 
Si 

 

È molto significativa l’integrazione delle imprese del distretto nella produzione di 
stampi. Circa il 30% degli stampatori infatti, si dedica alla produzione di stampi 
come attività secondaria. Al contrario i pochi produttori di stampi come attività 
principale risultano specializzati e non diversificati a valle nello stampaggio. 

 

Tabella 16 – Lo stampaggio a iniezione* nella Provincia di Reggio Emilia 

 

  
N° aziende Addetti 

Reggio Emilia 82 1.628 

Totale Italia 4.500 n.d. 

*sono incluse le aziende che effettuano anche o esclusivamente la costruzione di stampi 

n.d.= non disponibile 

La gamma dei manufatti prodotti è molto ampia e i settori di sbocco spaziano 
dall’automotive, alla meccanica, all’alimentare, all’imballaggio, all’edilizia e molti 
altri ancora. È però da sottolineare un legame particolarmente forte con il settore 
delle macchine agricole e con l’industria dei trasporti, che vantano nel distretto 
una presenza importante e rappresentano senza dubbio i principali settori di 
destinazione. 

 

I prodotti realizzati nel distretto sono i più svariati e le materie prime utilizzate 
comprendono tutti i principali polimeri. 
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2.3.7. Soffiaggio 

Si stima che le aziende attive a livello nazionale in questo comparto siano circa 
150 o poco più. Sono qui considerate le due tecnologie, estrusione-soffiaggio e 
iniezione-soffiaggio. Quest'ultima comporta lo stampaggio delle preforme, che in 
genere non viene effettuato da chi  produce le bottiglie.  

Negli anni '90 vi è stato un forte processo di concentrazione del settore, che ha 
portato a una sensibile riduzione del numero di aziende, ricalcando da vicino 
quanto avvenuto nei principali mercati di sbocco: detergenza e liquidi alimentari. 
Nell'alimentare l’autoproduzione è di norma per motivi igienici, mentre nella 
detergenza e prodotti per la casa si è passati in molti casi dall’integrazione diretta 
a un sistema intermedio, comunemente definito “hole in the wall”, che prevede di 
rivolgersi a fornitori terzi, i quali installano le proprie linee di soffiaggio all’interno 
dello stabilimento di riempimento.  

La presenza di aziende a capitale straniero è abbastanza rilevante, con una dozzina 
di produttori facenti capo a gruppi internazionali che nel complesso detiene circa il 
25% della produzione totale. 

L'export è modesto poiché solo i contenitori ad alto valore aggiunto (flaconi 
serigrafati, fusti e cisterne) sopportano gli elevati costi di trasporto.  

 

La lavorazione di materie plastiche attraverso tecnologie di soffiaggio viene 
realizzata nella provincia di Reggio Emilia da 3 aziende, con una dimensione media 
superiore ai 50 addetti. 

 

Tabella 17 - Principali produzioni del distretto – Contenitori soffiati 

 

Manufatto Materia Prima Settore di sbocco Export 

Serbatoi HDPE elettrodomestici No 

Taniche PE agricoltura No 

Borracce e shaker PE consumer No 

Contenitori PET, PC, PP cosmetica Si 
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Le principali produzioni riguardano contenitori in PET, PC e PP destinati al settore 
cosmetico, serbatoi in HDPE destinati all’oleodinamica, taniche, borracce e shaker 
in PE che trovano utilizzo in agricoltura e in prodotti di largo consumo,. 

La costruzione interna degli stampi è poco diffusa, a differenza del settore dello 
stampaggio ad iniezione. 

 

Tabella 18 – Il soffiaggio nella Provincia di Reggio Emilia  

 

  
N° aziende Addetti 

Reggio Emilia 3 160 

Totale Italia 160 n.d. 

n.d.= non disponibile 

 
2.3.8. Altre tecnologie e altre attività 

Le altre tecnologie includono: la sinterizzazione a vapore di perle di polistirene 
espandibile (EPS) e, in minor misura, di PE e PP, lo stampaggio rotazionale di 
polveri (soprattutto LLDPE) e plastisolo PVC, lo stampaggio di PVC espanso, la 
colata, la sinterizzazione e, infine, le altre tecniche di stampaggio del plastisolo 
PVC (dip e slush moulding). 

 

Tabella 19 - Principali produzioni del distretto – Altre produzioni  

 

Manufatto Tecnologia Materia Prima Settore di 

sbocco 

Export 

Lastra per 
isolamento 

Sinterizzazione EPS edilizia Si 

Serbatoi 
Stampaggio 
rotazionale 

PE 
macchine 
agricole  

No 

Serbatoi per 
irrorazione 

Stampaggio 
rotazionale 

PE agricoltura 
Si 
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Sono state comprese inoltre in questo comparto le aziende che effettuano la 
termoformatura di manufatti plastici non integrata con l’estrusione, la produzione 
e commercializzazione di macchine, la lavorazione delle gomme e/o la produzione e 
commercializzazione di compounds e materie prime. 

 

Tabella 20 –Altre tecnologie e attività nella Provincia di Reggio Emilia 

 

  
N° aziende N° addetti 

Reggio Emilia 20 575 

   

 

In questo comparto residuale figurano 20 aziende appartenenti alla provincia di 
Reggio Emilia. Si tratta principalmente di imprese operanti nell’attività di 
termoformatura di materie plastiche, nella produzione di prodotti in PE mediante 
stampaggio rotazionale, nella stampa ad iniezione o compressione di prodotti in 
gomma. A queste si aggiungono imprese operanti nella produzione e 
commercializzazione di macchine. 
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3. ANALISI DEL DISTRETTO GOMMA PLASTICA DELLA 

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA 

3.1. Dati complessivi 

Tabella 21 – Fatturato totale e addetti totali delle imprese gomma-plastica della provincia di 

Reggio Emilia 

 

 Fatturato (Mln €) 

2008 

Fatturato (Mln €) 

2009 

Addetti (n°) 

2008 

Addetti (n°) 

2009 

Totale 950,05 716,21 4.150 4.035 

 

Il fatturato complessivo realizzato dalle aziende della gomma-plastica nella 
provincia di Reggio Emilia ammonta nel 2009 a 716 milioni di euro, con un calo 
del 24,6% rispetto al 2008. 

 

Tabella 22– Fatturato settoriale delle imprese gomma-plastica della provincia di Reggio 

Emilia 

 

 Mln € 

2008 

Mln € 

2009 

Variazione % 

2009 / 2008 

Materie plastiche* 622,93 496,91 -20,2 

Gomma 22,21 15,33 -31,0 

Totale 645,14 512,24 -20,6 

*include anche il fatturato relativo a stampi, macchine e attrezzature per lavorazione materie plastiche 
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Più nello specifico, se si escludono le attività diverse e ci si riferisce solo alla 
trasformazione di plastiche e gomma e alla produzione di stampi e macchine per la 
lavorazione delle materie plastiche, i ricavi del distretto sono stati pari a 512 
milioni di euro nel 2009.  

Nel confronto con il 2008, il fatturato ha subito una flessione del 20,6%. 

 

Il distretto è stato coinvolto nella pesante recessione che ha caratterizzato 
l’economia globale a partire dall’ultima parte del 2008 che si è manifestata in un 
crollo generalizzato della produzione industriale intensificatosi nel 2009, con il 
tracollo dei prezzi. 

La contrazione del fatturato è risultata molto rilevante sia nell’ambito della 
trasformazione delle materie plastiche, che ha accusato un calo del 20,2%, sia in 
quello della lavorazione della gomma, dove la caduta è arrivata al 31%. 
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Tabella 23– Addetti specifici delle imprese gomma-plastica della provincia di Reggio Emilia 

 

 2008 

n° 

2009 

n° 

Materie plastiche 2.585 2.535 

Gomme 163 148 

Stampi e macchine 198 193 

Materie prime 39 34 

Totale 2.985 2.910 

 

Il numero totale di addetti delle imprese operanti nel distretto reggiano ammonta 
nel 2009 a 4.035 unità. Gli addetti specifici del comparto gomma-materie 
plastiche rappresentano il 72% circa del totale, pari a 2.910 unità. 

Parallelamente alla frenata della domanda e dell’attività produttiva, nel corso del 
2009 anche l’occupazione all’interno del distretto ha subito un 
ridimensionamento. Il numero di addetti impiegati comparto gomma-plastica è 
sceso dai 2.985 del 2008 a 2.910 unità, con una perdita di 75 addetti. 

Due terzi delle perdite vanno ascritte alle aziende della trasformazione delle 
materie plastiche, ma la tendenza alla flessione ha coinvolto tutte le produzioni 
presenti nel distretto. 

Vi è da rilevare che gli effetti della crisi sull’occupazione si manifesta con una 
certa isteresi e le conseguenze definitive si potranno valutare soltanto a fine 
2010, se non addirittura nel 2011. 
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Tabella 24– Valore delle esportazioni delle imprese gomma-plastica della provincia di Reggio 

Emilia 

 

 Mni € 

2008 

Mni €  

2009 

Var. % 

2009 / 2008 

Materie plastiche 173,93 150,02 -13,7 

Gomme 7,72 6,28 -18,7 

Stampi e macchine 34,19 19,48 -43,0 

Materie prime * * * 

Totale 215,84 175,78 -18,6 

*poiché solo un’azienda di materie prime ha attività di esportazione, il dato è stato omesso 

 

Le esportazioni complessive delle imprese del distretto si sono collocate nel 2009 
a 157,78 milioni di euro. Anch’esse hanno subito una flessione rispetto al 2008, 
che tuttavia risulta inferiore a quella del fatturato totale. Di conseguenza, sia 
nell’ambito delle lavorazioni delle materie plastiche in quello della gomma, 
l’incidenza delle vendite all’estero sul totale ha guadagnato terreno. 

Solo per gli stampi e le macchine si osserva per le esportazioni un calo molto più 
forte della media , arrivato ben al –43% rispetto al 2008. 
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3.2. Le aziende del distretto 

Grafico 4 – Attività delle imprese della provincia di Reggio Emilia – 117 aziende 
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*le percentuali si riferiscono al totale attività delle aziende – le aziende con attività multipla (tipicamente stampi e 
materie plastiche) compaiono in entrambe le categorie 

 

L’attività delle 117 imprese individuate nella provincia di Reggio Emilia (grafico 4) 
si concentra per quasi tre quarti nella lavorazione di materie plastiche. È piuttosto 
bene rappresentata anche la produzione di stampi (pari al 18% del totale) 
realizzata da aziende specializzate ma anche da un buon numero di operatori che 
affiancano la costruzione di stampi alla propri attività principale di stampaggio. 

La lavorazione di gomme ed elastomeri invece vede la presenza di un numero 
piuttosto ristretto di imprese, come la produzione di macchine per la lavorazione di 
gomma e plastica. È ancora più marginale la presenza nel distretto di produttori e 
distributori di materie prime. 

In termini di fatturato (grafico 5), le aziende del distretto reggiano hanno una 
dimensione complessivamente medio-bassa. La maggioranza delle imprese, pari al 
35%, si colloca in una fascia di ricavi compresa tra 2 e 5 milioni di euro. Il 18% 
realizza meno di un milione di euro di ricavi e il 15% ne produce tra 1 e 2 milioni. 

Meno di un terzo del totale delle aziende di conseguenza ha un fatturato superiore 
ai 5 milioni di euro, mentre l’11% supera i 10 milioni e solo l’8% fattura oltre 20 
milioni di euro. 
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Grafico 5 – Ripartizione delle aziende per classe di fatturato – 117 aziende 
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La struttura del distretto reggiano in termini di occupazione (grafico 6) evidenzia 
una particolare concentrazione delle imprese nella fascia tra 11 e 20 addetti, che 
rappresentano il 33% del totale. Un altro 26% di aziende ha tra 21 e 50 
dipendenti. Ai due estremi, sono abbastanza numerose (il 24% del totale) anche le 
aziende più piccole che contano fino a 10 addetti. È limitato all’8% del totale 
invece il numero delle imprese con oltre 100 addetti e sono il 9% quelle che 
hanno tra i 51 e i 100 dipendenti. 

Grafico 6 – Ripartizione delle aziende per classe di addetti – 117 aziende 
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La struttura poco concentrata delle imprese si riflette anche nella ripartizione per 
forma giuridica (grafico 8). La forma più diffusa è quella della società a 
responsabilità limitata, a cui fa capo oltre il 60% delle aziende del distretto. Sono 
poco numerose invece le società per azioni, che rappresentano il 14% del totale. 
La quota è inferiore a quella delle imprese individuali che pesano per il 19% del 
totale. 

Sono invece molto meno diffuse le società in accomandita semplice (1%) e le 
società in nome collettivo (4%). 

Le imprese del distretto della gomma-plastica operano nel territorio della provincia 
di Reggio Emilia attraverso 131 unità locali (grafico 7). La produzione è diffusa in 
tutta la provincia ma presenta una accentuata concentrazione nel comune di 
Correggio dove sono state individuate ben 35 unità locali, pari al 27% del totale. 

 

Grafico 7 – Principali comuni di localizzazione delle imprese – 117 aziende 
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In particolare a Correggio è molto forte l’integrazione nel territorio delle imprese 
attive nello stampaggio di materie plastiche per iniezione: oltre il 35% delle 
aziende di questo comparto è infatti localizzata nel comune. 

Un numero piuttosto elevato di aziende è localizzato inoltre a Reggio Emilia, dove 
si conta il 15% delle aziende del distretto. Piuttosto significativa è inoltre la 
presenza di imprese della gomma-plastica nei comuni di Bibbiano, San Martino in 
Rio, Cavriago e Luzzara.  
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Tabella 25– Unità locali delle imprese gomma-plastica della provincia di Reggio Emilia 

 

Comune Unità locali 

Correggio 35 

Reggio Emilia 20 

Bibbiano  8 

San Martino in Rio 7 

Cavriago 6 

Luzzara 6 

Campagnola Emilia 4 

Novellara 4 

Bagnolo in Piano 3 

Cadelbosco di Sopra 3 

Montecchio Emilia 3 

Rio Saliceto 3 

Rolo 3 

Rubiera 3 

Sant'Ilario d'Enza 3 

Scandiano 3 

Gattatico 2 

Gualtieri 2 

Quattro Castella 2 

San Polo d'Enza 2 

Casalgrande 1 

Castellarano 1 

Castelnovo di Sotto 1 

Guastalla 1 

Poviglio 1 

Praticello Gattatico 1 

Reggiolo 1 

Totale unità locali 131 
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Grafico 8 – Ripartizione per forma giuridica – 117 aziende 
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La proprietà della grandissima maggioranza delle aziende è di soci privati. Solo il 
15% delle imprese appartiene a un gruppo (grafico 9). 

 

Grafico 9 – Ripartizione per tipologia di impresa – 117 aziende 
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Grafico 10 – Materie prime impiegate – % indicate sulla frequenza delle risposte 
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Le lavorazioni realizzate nel distretto di Reggio Emilia evidenziano una grande 
varietà sia in termini di materie prime impiegate che di manufatti prodotti. Le 
materie prime più comunemente usate sono il PA, il PP, il PE e l’ABS (grafico 10). 

Le lavorazioni di PS, PVC, gomme ed elastomeri sono meno frequenti. 

 

La ripartizione delle aziende per tecnologia di trasformazione (grafico 11) evidenzia 
una spiccata tendenza per le aziende del distretto alle lavorazioni delle plastiche 
mediante stampaggio. Questa tecnologia è utilizzata infatti da ben il 65% delle 
imprese considerate. È molto meno diffusa ma abbastanza presente, anche 
l’estrusione delle materie plastiche, effettuata dal 18% delle aziende. 

Sono invece più marginali le altre tecnologie di trasformazione delle materie 
plastiche e lo stampaggio di gomme ed elastomeri, a cui si può ricondurre 
rispettivamente l’11% ed il 6% delle imprese dell’area reggiana. 
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Grafico 11 – Ripartizione delle attività delle imprese di Reggio Emilia per tecnologia di 

trasformazione* - 97 aziende 

Stampaggio 
materie plastiche

65%

Altre tecnologie
11%

Estrusione 
materie plastiche

18%

Stampaggio 
gomme / 

elastomeri
6%

 
* riferite alle sole imprese di lavorazione materie plastiche e gomme / elastomeri 

 
 

 

 



 - 44 - 

3.2.1. Settori di sbocco 

Tabella 26 – Settori di sbocco e subsettori delle produzioni del distretto 

 

Settore Subsettore1 Subsettore2 Subsettore3 

Alimentare 
Industria 
alimentare 

- - 

Automotive Auto Camion / Bus Ciclo / Motociclo 

Cosmetica / Arredo 
Imballaggio per 
cosmetica 

Arredobagno Oggettistica 

Edilizia / Opere 
civili 

Edilizia Opere Civili - 

Imballaggio 
Imballaggio 
alimentare 

Imballaggio non 
alimentare(a) 

- 

Impiantistica(b) 
Impianti 
industriali 

- - 

Macchine agricole 
e industriali 

Macchine agricole 
Macchine 
industriali(c) 

- 

Medicale / 
Farmaceutico 

Prodotti medicali 
Imballaggio 
farmaceutico 

- 

Zootecnia - - - 

Altro(d) - - - 
a) escluso: cosmetica, farmaceutica, medicale, liquidi per agricoltura; 

b) aria compressa, aspirazione, ecc. 

c) macchine movimentazione terra, macchine per pulizia industriale, macchine per lavorazione ceramiche, ecc. 

d) elettrodomestici, illuminotecnica, accessori per agricoltura, promozionale / pubblicitario, audio/video, ecc 
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Grafico 12 – Settori di sbocco – % indicate sulla frequenza delle risposte 
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La lavorazione delle materie plastiche ha nel distretto di Reggio Emilia, così come a 
livello nazionale, un grande numero di sbocchi. Tuttavia la provincia presenta una 
forte integrazione in particolare con l’industria locale delle macchine agricole e 
industriali e con il comparto dell’automotive. Questi due settori assorbono infatti 
rispettivamente il 22% e il 20% della produzione di manufatti delle aziende locali 
(garfico  12).  

La produzione riguarda prevalentemente componenti destinati alle macchine per 
agricoltura, movimento terra e altre macchine per uso industriale, a cui si 
aggiungono pezzi e componenti che entrano in automobili, camion, autobus e 
motocicli. 

Meno rilevanti ma piuttosto significativi sono altri settori di destinazione quali 
l’edilizia (a cui è destinato il 9% della produzione), l’imballaggio  e il settore 
medicale-farmaceutico (con l’8% ciascuno). 

Hanno un peso inferiore per le aziende del distretto l’impiantistica, la zootecnia, 
l’alimentare, la cosmetica e i casalinghi.  
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3.3. Vocazione delle imprese del distretto 

Accanto alla specializzazione nella lavorazione delle materie plastiche, è piuttosto 
frequente la produzione collaterale di stampi (grafico 13). Esiste inoltre nelle 
imprese del distretto un moderato livello di integrazione in attività a valle della 
trasformazione di gomma e plastica. Più della metà delle aziende intervistate infatti 
non si limita a realizzare singoli manufatti o componenti ma si occupa direttamente 
di eseguire anche le lavorazioni successive. 

Soprattutto l’assemblaggio di parti e componenti è molto diffuso e alcune aziende 
arrivano a consegnare prodotti finiti anche molto complessi. Altre lavorazioni 
piuttosto frequenti sono la stampa dei manufatti, la serigrafia e la tampografia. 

Il tessuto produttivo del distretto è caratterizzato inoltre da una elevata incidenza 
dell’esternalizzazione e delle lavorazioni su commessa. Ben il 45% delle aziende 
infatti realizza la propria produzione almeno parzialmente per conto terzi.  

 

 

Grafico 13 – Vocazione delle imprese – presenza di lavorazioni conto terzi – 76 aziende 
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Grafico 14 – Incidenza delle lavorazioni conto terzi sul fatturato delle imprese – 76 aziende 
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L’attività realizzata conto terzi incide sul fatturato totale mediamente per il 36,1% 
nel caso della trasformazione di materie plastiche e per il 20,7% nella lavorazione 
della gomma. La media tuttavia nasconde due modalità di operare che si collocano 
a due estremi opposti e difficilmente convivono nella stessa azienda. 

Da un lato vi sono aziende, il 55% del totale, che realizzano e vendono quasi 
esclusivamente in autonomia la propria produzione (grafico 14). Dall’altro, il 45% 
delle imprese opera quasi essenzialmente per conto terzi ovvero esegue lavorazioni 
su commessa per conto aziende clienti, che talvolta forniscono sia materie prime 
che prototipi e stampi necessari per il processo produttivo. Per queste ultime la 
produzione e commercializzazione di prodotti propri è quasi assente o comunque 
molto marginale. 

È da segnalare inoltre come l’incidenza media del fatturato realizzato conto terzi 
nel settore delle materie plastiche abbia registrato un calo tra il 2008 e il 2009 di 
quasi un punto percentuale. Le aziende contoterziste quindi sembrano aver 
sofferto maggiormente durante la crisi del 2009 per il calo della domanda.  
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Tabella 27 – Incidenza delle lavorazioni conto terzi 

 

 Mni € 

2008 

Mni € 

2009 

% del fatturato 

totale 2008 

% del fatturato 

totale 2009 

Materie plastiche 136,2 93,0 36,9 36,1 

Gomma 6,0 3,5 20,7 20,7 

Totale 142,2 96,5 - - 

*il fatturato conto terzi e l’incidenza % delle lavorazioni sono riferiti alle sole 76 aziende intervistate direttamente 

 

Le lavorazioni conto terzi sono particolarmente frequenti per le aziende operanti 
nello stampaggio a iniezione e riguardano un ampio raggio di produzioni diverse. 
Le macchine per l’agricoltura e l’automotive sono i più rilevanti settori finali di 
destinazione. Altre applicazioni sono destinate all’imballaggio, alla meccanica, al 
mobile, al settore medicale-sanitario. 
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3.4. Organizzazione commerciale e grado di internazionalizzazione 

L’organizzazione commerciale è un aspetto dell’attività che differisce molto, 
all’interno del distretto, tra le aziende che lavorano per conto terzi e quelle che 
sono sul mercato con prodotti propri. 

 

Le aziende contoterziste in massima parte non dispongono di organizzazioni 
commerciali strutturate. Le commesse che arrivano in azienda sono 
essenzialmente frutto di rapporti consolidati con i propri clienti. Le eventuali nuove 
relazioni commerciali sono originate inoltre per lo più attraverso il passaparola o in 
qualche caso a contatti acquisiti nelle fiere di settore o più raramente grazie ai 
propri siti Internet. 

 

Al contrario le aziende che lavorano in autonomia si avvalgono di reti commerciali 
più estese. Le strutture comprendono in genere solo in minoranza funzionari interni 
(2,4 in media) e agenti (5,3), mentre sono fatte soprattutto da rivenditori e 
distributori (mediamente 25,2 per azienda) sul mercato nazionale e in qualche 
caso anche sui mercati di esportazione (grafico 15). 

 

La forte presenza di aziende a conduzione famigliare fa sì inoltre che siano spesso 
i titolari a intrattenere relazioni commerciali con i clienti, sia nel caso delle aziende 
che lavorano su commessa sia in quello dei non contoterzisti. 
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Grafico 15 – Consistenza media della rete commerciale delle imprese 
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Grafico 16 – Raggio d’azione commerciale – aree di vendita 
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La quasi totalità delle aziende del distretto reggiano intervistate vende i propri 
prodotti entro i confini della provincia o comunque nella regione Emilia Romagna 
(grafico 16). 

Si rileva poi una presenza maggiore delle imprese nel Nord Italia piuttosto che nelle 
regioni del Centro e del Sud. 

Meno della metà degli operatori inoltre estende il proprio raggio d’azione 
commerciale anche al di fuori dei confini nazionali. 
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Grafico 17 – Area prevalente di attività – 76 aziende 
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Per la grande maggioranza delle imprese l’attività commerciale si concentra in 
prevalenza nel centro-nord Italia (grafico 17). La situazione si lega evidentemente 
sia alla maggior industrializzazione delle regioni centro-settentrionali, sia alla 
posizione geografica del distretto che favorisce dal punto di vista logistico i 
rapporti con queste regioni piuttosto che con quelle più lontane del Sud. 

 

Per un quarto delle imprese addirittura il raggio d’azione si limita in prevalenza alla 
regione Emilia Romagna. Questo legame con il territorio risulta decisamente 
spiccato per gli operatori che effettuano lavorazioni per conto terzi piuttosto che 
per quelle che operano per conto proprio. 

 

Anche le aziende che producono stampi si concentrano soprattutto sui mercati del 
centro-nord Italia e in particolare nell’ambito della regione. 

 

Il distretto però dimostra anche un discreto grado di apertura ai mercati esteri. Il 
24% delle aziende ha il proprio sbocco principale infatti al di fuori del mercato 
italiano. 
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Rispetto al fatturato totale le esportazioni rappresentano mediamente il 20,8% nel 
2009 e nei confronti dell’anno precedente, l’incidenza è cresciuta di oltre un punto 
percentuale (grafico 18). 

 

Grafico 18 – Incidenza media del valore dell’esportazione sul fatturato – % 
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La media del 20,8% risulta tuttavia da propensioni all’export alquanto differenti 
tra le diverse imprese e ad esportare in misura significativa è un numero piuttosto 
contenuto di operatori. 

 

Il 21% delle aziende realizza sui mercati esteri più del 50% del proprio fatturato e 
vanno oltre il 75% solo il 9% del totale. Una maggioranza pari al 41% degli 
operatori del distretto è al contrario completamente assente dai mercati stranieri. Il 
24% realizza all’estero fino al 19% dei propri ricavi e il 14% delle aziende ha una 
incidenza delle esportazioni compresa tra il 20% e il 49% (grafico 19). 
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Grafico 19 – Propensione all’esportazione – ripartizione delle aziende per incidenza delle 

esportazioni sul fatturato – 2009  
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La propensione all’export (grafico 20) assume un peso diverso anche a seconda 
dei settori a cui è destinata la produzione aziendale. In particolare la quota delle 
esportazioni è  molto bassa per le produzioni rivolte all’edilizia e alle infrastrutture 
ed è inferiore alla media per i prodotti che trovano sbocco nella meccatronica. 

I mercati esteri invece assumono un peso superiore e crescente per i manufatti 
rivolti alla cura della persona e le esportazioni pesano per più del 30% del 
fatturato anche per le lavorazioni utilizzate nell’imballaggio, nella meccanica e nel 
mobile/arredamento. 
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Grafico 20 – Propensione all’export – Incidenza media percentuale delle esportazioni per 
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Tabella 28 - Modalità operative all’estero 

 

 Numero aziende % sul totale  

Filiale produttiva estera 5 6,5% 

Filiale commerciale estera 9 11,8% 

Distributori esteri 10 13,2% 

Agenti per l’estero 10 13,2% 

 

La presenza sui mercati esteri è gestita dalle aziende del distretto nella maggior 
parte dei casi in maniera diretta. Analogamente a quelli italiani, i rapporti con i 
clienti stranieri sono mantenuti infatti dalla struttura principale delle aziende, senza 
particolari intermediazioni. 
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Solo la minoranza degli operatori, generalmente quelli di dimensioni maggiori, si 
avvale di strutture commerciali dedicate ai mercati in cui opera. In totale solo in 
10 casi le aziende intervistate hanno dei distributori, in altrettanti hanno agenti, 
mentre sono 9 le filiali commerciali presenti all’estero. 

Ancora meno, solo 5, sono le filiali produttive localizzate fuori dai confini 
nazionali, tra le quali si contano quelle dei gruppi multinazionali operanti nel 
distretto.  

 
3.5.  Tecnologia 

Tabella 29 – Consistenza del parco macchine delle aziende della provincia 

 

 Numero  Età Media 

Presse a iniezione(a) Ca. 800 11,5 anni 

Linee di estrusione Ca. 60 9,7 anni 

Linee di soffiaggio(b) Ca. 115 9,8 anni 

Linee di termoformatura Ca. 45 9,5 anni 

Altre(c) Ca. 90 11,6 anni 

a) per stampaggio materie plastiche e/o gomme/elastomeri 

b) comprende estrusione-soffiaggio e iniezione-soffiaggio 

c) linee di stampaggio rotazionale, miscelatori, termosaldatrici, macchine per costruzione stampi, confezionatrici 

fine linea, macchine per lavorazioni successive (es. tagliatrici, stampatrici, ecc.) 

La dotazione tecnica delle imprese del distretto evidenzia un parco macchine 
superiore a 1.100 unità. La netta predominanza di presse ad iniezione rispecchia la 
vocazione allo stampaggio delle aziende locali. L’età media del parco macchine si 
attesta intorno ai 10 anni ed è superiore per le presse ad iniezione rispetto alle 
linee di estrusione, soffiaggio e formatura. 

Oltre il 63% delle aziende effettua direttamente al proprio interno la manutenzione 
delle macchine, il 18% circa si avvale di ditte esterne ed il 7% circa effettua le 
operazioni di ordinaria manutenzione all’interno mentre fa eseguire esternamente la 
manutenzione straordinaria. 
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All’interno delle aziende del distretto esistono quindi delle buone capacità 
tecniche, diffuse in particolare anche nelle aziende di dimensioni medio-piccole. A 
queste si accompagna all’interno delle imprese un know-how tecnologico piuttosto 
elevato, dimostrato da vari fattori: un alto numero di brevetti depositati, la 
presenza di specifici reparti di progettazione e la capacità molto diffusa di 
progettare e costruire internamente gli stampi. 

Le imprese della provincia detengono nel complesso oltre 250 brevetti depositati e 
sono 32 le aziende che hanno depositato brevetti propri. Il brevetto resta inoltre 
nella maggior parte dei casi all’interno della stessa azienda che lo ha sviluppato. 
Solo il 12% dei rispondenti dichiara infatti di utilizzare per la propria produzione 
dei brevetti sviluppati da altri, mentre la grandissima maggioranza non ne impiega 
nessuno. 

È piuttosto significativo inoltre che, malgrado la dimensione media delle aziende 
del distretto non sia elevata, circa il 62% delle imprese abbia un reparto 
progettazione CAD / CAM interno e il 52% circa delle imprese sia in grado di 
realizzare dei prototipi direttamente al proprio interno. A questi si aggiunge un 
altro 8% di imprese che realizza i prototipi in parte al proprio interno e in parte li 
commissiona all’esterno. 

Circa un terzo delle imprese intervistate invece non è strutturato per produrre 
internamente i prototipi dei manufatti da realizzare e ne affida l’esecuzione 
all’esterno. In questo caso, vi è comunque una disponibilità molto buona di 
operatori in grado di svolgere questa attività all’interno del distretto o comunque 
entro una distanza contenuta. Infatti le aziende si rivolgono in massima parte ad 
imprese presenti in provincia o in regione; solo 4 aziende delegano la realizzazione 
dei propri prototipi in altre regioni d’Italia e una soltanto all’estero. 

Un aspetto molto rilevante per le aziende del distretto reggiano è rappresentato 
inoltre dalla capacità considerevole e diffusa di integrare nella propria attività di 
lavorazione delle materie plastiche la realizzazione degli stampi da utilizzare nei 
propri processi produttivi. Questa capacità è particolarmente spiccata ovviamente 
nelle aziende attive nello stampaggio per iniezione. 

Per quanto riguarda la progettazione degli stampi, il 50% delle aziende se ne 
occupa al proprio interno, il 34% la delega all’esterno e il 5% in parte la svolge 
internamente e parzialmente la delega all’esterno. 

Meno comune è la costruzione degli stampi, che viene effettuata in proprio dal 
38% delle aziende, mentre nel 37% dei casi viene fatta svolgere da terzi e nel 7% 
delle aziende vengono usate entrambe le alternative. 

Nel caso in cui la costruzione degli stampi venga affidata a terzi, molto 
frequentemente ci si rivolge ad aziende della provincia di Reggio Emilia o della 
regione. Nella stessa misura le aziende si rivolgono a fornitori localizzati fuori 
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regione ma comunque in Italia e in particolare in Lombardia e Veneto. Solo in un 
paio di casi viene commissionata la realizzazione all’estero e in particolare a 
produttori cinesi. 

 

 
3.6. Aggiornamento professionale e bisogni formativi 

Per una realtà produttiva che possiede una considerevole ricchezza in termini di 
esperienza e padronanza delle tecnologie, quale il polo reggiano della gomma-
plastica, la formazione e l’aggiornamento professionale costituiscono un tema 
cruciale. Fondamentale per l’evoluzione del distretto è allo stesso tempo 
conservare il patrimonio acquisito, trasferirlo alle nuove generazioni ed essere 
partecipi dei continui sviluppi della tecnologia. 

 

Grafico 21 – Principali canali di aggiornamento professionale delle imprese della Provincia 
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Attualmente l’aggiornamento professionale (grafico 21) avviene nella maggior 
parte delle imprese attraverso la frequentazione di corsi organizzati esternamente e 
alla partecipazione a fiere di settore e convegni specializzati. Una funzione 
rilevante in termini di aggiornamento è svolta anche dai fornitori di macchinari e 
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tecnologia, che forniscono spesso una vero e proprio supporto alla fornitura, con 
un continuo aggiornamento rispetto all’evoluzione dei propri prodotti. 

In qualche caso (18 tra le imprese rispondenti) vengono organizzati anche corsi di 
formazione per i propri dipendenti all’interno delle aziende stesse. 

Altri veicoli di aggiornamento e informazione sul settore sono rappresentati poi da 
internet e dalle riviste specialistiche. 

Il reperimento di personale qualificato si configura nel distretto come un tema 
piuttosto critico (grafico 22) e le imprese in generale lamentano in questo senso 
elevata problematicità. Ben 16 sui 76 operatori intervistati infatti sostengono di 
incontrare difficoltà molto elevate nel trovare personale qualificato allo 
svolgimento dell’attività in azienda e altre 20 rispondenti lo giudicano molto 
difficile. Per 17 aziende la difficoltà di trovare maestranze preparate è definibile 
“media”, per 8 “bassa” e solo per 2 degli intervistati esistono difficoltà minime, 
mentre una parte delle aziende ha dichiarato di non essere attiva nella ricerca di 
nuovo personale. 

 

Grafico 22 – Difficoltà a reperire personale qualificato 
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Le qualifiche tecniche e operative sono quelle maggiormente critiche per la gran 
parte delle aziende. Trovare figure professionali preparate adeguatamente nell’area 
tecnica è la maggiore difficoltà per il 42% delle aziende; per il 29% invece è più 
critica la ricerca del personale operativo addetto alle macchine e solo il 5% trova 
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particolarmente ostico trovare il personale da collocare negli uffici. Per un altro 
24% di intervistati invece le difficoltà si distribuiscono un po’ in tutte le aree 
(grafico 23).  

In generale si registrano difficoltà soprattutto nel trovare personale già formato e 
con esperienza nella propria attività. Talvolta la ragione viene attribuita alla 
notevole specificità di alcune lavorazioni realizzate e in ogni caso la sensazione è 
che le aziende cerchino di trattenere al proprio interno le figure più competenti ed 
esperte, che difficilmente lasciano il proprio posto di lavoro per uno simile presso 
un concorrente.  

D’altro canto però la crisi recente ha comportato tagli occupazionali e ha fatto sì 
che il mercato del lavoro si sia arricchito anche di nuove figure professionali 
esperte costrette a rimettersi in gioco a causa di licenziamenti e mobilità. 

 

Grafico 23 – Aree critiche nel reperimento personale – 76 aziende  
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Per quanto riguarda i neo-assunti la gran parte delle aziende ritiene che i giovani 
neo-diplomati o anche neo-laureati abbiano una preparazione decisamente inferiore 
alle esigenze della propria attività. Il sistema scolastico in generale e la formazione 
che offre viene visto come piuttosto lontano dal mondo aziendale. Ai giovani 
manca soprattutto il senso del rapporto con l’azienda, ma talvolta anche le 
conoscenze tecniche di base. 

La formazione avviene in massima parte in azienda attraverso meccanismi di 
“tutoring” e richiede tempo. Per questa ragione una risorsa formata in proprio è 
ritenuta assai preziosa e solitamente esiste un basso turnover. 
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Alcuni progressi vengono però riscontrati dalle aziende venute in contatto con i 
giovani formati dalle scuole locali di specializzazione. In particolare viene 
apprezzato il contatto con le aziende che viene stabilito durante il percorso di studi 
attraverso gli stage. 

Soprattutto per il personale non prettamente tecnico e nelle aziende maggiormente 
presenti sui mercati esteri si lamenta anche una scarsa preparazione linguistica. 

La formazione del personale già in organico viene vista dalle aziende del distretto 
come un aspetto meno critico. Molti operatori ritengono che l’aggiornamento 
professionale possa essere gestito internamente, soprattutto nelle aziende 
mediamente strutturate. Parecchie aziende però, soprattutto nell’ambito dello 
stampaggio, trovano utile rivolgersi ai corsi organizzati da CIS e associazioni di 
settore in ambito locale. 

Trovano maggiori difficoltà in generale sul territorio le aziende operanti 
nell’estrusione, che è una tecnologia meno diffusa di altre.  

Alla formazione tecnica sui macchinari collaborano inoltre i fornitori stessi, 
attraverso brevi corsi o giornate di addestramento. 
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4. COMPETITIVITA’ DEL DISTRETTO E PROSPETTIVE FUTURE 

Dopo la forte crisi e l’arretramento subito dall’attività nel 2009, per il distretto 
reggiano della gomma-plastica nel 2010 si prospetta una ripresa. I segnali di 
miglioramento della domanda che caratterizzano l’economia a livello nazionale 
sono avvertiti anche dalle imprese operanti nella provincia, pur con differenze tra i 
vari settori di destinazione e le diverse tipologie di azienda. 

Tra gli sbocchi principali, si prevede un incremento piuttosto sostenuto nel settore 
delle macchine agricole e qualche progresso si osserva anche nell’automotive, 
soprattutto nelle aziende maggiormente legate al comparto dei veicoli commerciali 
e autobus, che ha vissuto un 2009 decisamente nero. In miglioramento è vista 
anche la meccanica, pur con differenze tra i diversi sbocchi, mentre le applicazioni 
destinate all’edilizia continuano a subire gli effetti del calo degli investimenti in 
costruzioni. Sono in deciso recupero invece le lavorazioni collegate al medicale e 
alla cosmetica e una complessiva tenuta caratterizza l’imballaggio, l’industria 
alimentare, l’agricoltura e la zootecnia. 

 

In un contesto di complessiva ripresa della domanda, pur a macchia di leopardo e 
insufficiente a recuperare nel breve termine le perdite subite, la grande 
maggioranza delle aziende del distretto prevede nel 2010 di incrementare il proprio 
fatturato ed i propri volumi produttivi. 

 

La numerosità delle imprese all’interno del distretto fa sì che la concorrenza si 
svolga spesso in ambito locale, in particolare per quanto riguarda le lavorazioni per 
conto terzi. Un buon numero di imprese però si confronta anche con competitor 
localizzati in altre regioni d’Italia e sui mercati esteri.  

 

La recente crisi, ha messo in luce una serie di problemi legati alla situazione 
congiunturale, ma anche degli elementi di debolezza di carattere più strutturale. 

Gli elementi critici attualmente più diffusi tra le imprese del distretto si possono 
riassumere in: 

• allungamento dei tempi di pagamento dei clienti e aumento delle possibilità 
di insolvenza; 

• forte incremento e crescente instabilità dei prezzi delle materie prime; 

• intensa concorrenza; 
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• margini ridotti a causa delle difficoltà di trasferimento degli aumenti dei 
costi di produzione sui prezzi; 

• difficoltà di programmazione della produzione per la discontinuità della 
domanda; 

• difficoltà di accesso al credito; 

• scarsa disponibilità di personale adeguatamente preparato; 

• elevato impatto dei costi legati alla burocrazia e alla regolamentazione. 

 

In questo contesto, secondo gli imprenditori, l’appartenenza al distretto comporta 
una serie di agevolazioni ma anche qualche svantaggio. Gli aspetti più favorevoli 
sono legati alle caratteristiche strutturali derivanti dalle sinergie esistenti sviluppate 
nel tempo all’interno del distretto: soprattutto la contiguità con un gran numero di 
fornitori e di clienti, la presenza di servizi e infrastrutture adeguate e una discreta 
disponibilità di personale. A questi elementi si aggiunge un fattore logistico 
strategico dato dalla collocazione nel centro-nord Italia, con grande facilità di 
accesso alle aree industriali più sviluppate del Paese. 

 

Sul fronte opposto, le criticità derivanti dalla localizzazione nell’area di Reggio 
Emilia derivano principalmente dalla intensa concorrenza tra le aziende e dalla 
percezione di un sensibile gap nei costi di produzione rispetto ad altre aree. Le 
aziende si sentono inoltre particolarmente penalizzate dalla burocrazia e dalla rigida 
regolamentazione settoriale presente a livello locale. Qualche difficoltà si rileva 
anche nel mercato del lavoro e nei rapporti con i sindacati. 
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4.1. Andamento dei principali settori di sbocco – la percezione delle 

imprese della Provincia di Reggio Emilia 

Dopo che la crisi economica ha imposto nel 2009 un andamento decisamente 
negativo all’attività del distretto, il 2010 si configura come un momento di 
passaggio. Anche le imprese reggiane operanti nella gomma-plastica percepiscono 
i segnali di miglioramento che caratterizzano il sistema economico a livello 
nazionale in termini di recupero della domanda. Tuttavia la ripresa non appare 
molto solida e comunque risulta abbastanza poco omogenea. La presenza di una 
buona varietà di sbocchi permette di osservare alcuni elementi distintivi nei vari 
settori di destinazione. 

 

Tabella 30 – La percezione delle imprese: andamento previsionale dei settori di sbocco e 

delle imprese – ricorrenza delle risposte 

 

 Outlook 2010 dei settori di sbocco 

Andamento previsto imprese Positivo Stabile Negativo Totale 

Migliore del settore 12 10 10 32 

In linea con il settore 20 14 7 41 

Peggiore del settore 1 1 0 2 

 

Le previsioni per il 2010 hanno un’intonazione prevalentemente positiva sia per i 
settori di sbocco delle aziende del distretto che ancor più per le imprese stesse. 
33 imprenditori, pari al 44% di quelli rispondenti, si aspettano una ripresa 
dell’attività per i propri settori di destinazione, 25 imprese, pari al 33%, prevedono 
un andamento complessivamente stazionario, mentre una minoranza di 17 
operatori (pari al 23%) vede come più probabile per i propri settori clienti un 
peggioramento dei risultati. 

In ogni caso le aziende del distretto si aspettano di avere delle performance 
mediamente migliori di quelle dei propri clienti o almeno in linea con questi ultimi e 
solo raramente temono per sé un andamento peggiore del mercato. 

Dei 33 operatori che prevedono nel 2010 una ripresa per i propri clienti, 20 si 
aspettano di mantenersi sulla stessa linea, ma ben 12 ritengono più probabile per 
la propria azienda un risultato migliore e solo uno si aspetta di andare peggio. Allo 
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stesso modo anche tra coloro che si aspettano un 2010 all’insegna della stabilità 
o del calo, una buona proporzione è maggiormente ottimista per la propria attività 
(grafico 24). 

  

Grafico 24 – La percezione delle imprese: andamento previsionale dei settori di sbocco e 

delle imprese – ricorrenza delle risposte 
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Le ragioni del maggiore ottimismo riguardo alla propria attività derivano 
essenzialmente dalla percezione della possibilità e della capacità di diversificare i 
propri sbocchi. I meno ottimisti di conseguenza sono gli imprenditori che, 
operando nella subfornitura, sono legati a pochi clienti che attraversano una fase 
di difficoltà. Al contrario, diversi tra i produttori per conto terzi sono favoriti 
dall’avere stretti rapporti di collaborazione con aziende leader nei propri comparti e 
dalle performance particolarmente brillanti. 

Si possono osservare comunque delle differenze anche sostanziali tra i diversi 
settori a cui le produzioni del distretto sono destinate. 

Tra gli sbocchi principali, il settore delle macchine agricole ha particolarmente 
sofferto nel 2009 sia a livello nazionale che nell’area emiliana, dove è molto 
presente. Nella prima parte del 2010 la domanda registra una ripresa piuttosto 
sostenuta, di cui anche le imprese attive nella fornitura di componenti in gomma e 
plastica sembrano beneficiare. Tuttavia il recupero atteso si configura decisamente 
insufficiente per compensare le perdite subite lo scorso anno. 
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L’automotive è il primo comparto in ordine di importanza per le imprese del 
distretto. Il 2009 è stato un anno piuttosto negativo sotto il profilo della 
produzione soprattutto nei segmenti dei veicoli industriali e commerciali, dei 
rimorchi e degli autobus, mentre la frenata è stata un po’ più attenuata 
nell’automobile. Il 2010 si configura in maniera controversa. Nell’ambito dei 
veicoli industriali, commerciali e degli autobus si registra un recupero abbastanza 
significativo. Una buona ripresa ha caratterizzato nei primi mesi dell’anno anche 
l’automobile, ma c’è in questo caso c’è maggiore incertezza tra gli operatori sulla 
capacità di tenuta anche nella seconda parte dell’anno a causa della frenata del 
mercato interno dovuta all’assenza di incentivi e alla debolezza dei consumi 
durevoli legata alle pressioni sui redditi e all’aumento della disoccupazione. 

Anche nella meccanica gli imprenditori reggiani avvertono complessivamente una 
ripresa, pur evidenziando andamenti differenziati nei diversi settori e anche 
all’interno di questi, tra le diverse aziende clienti. In generale il movimento terra 
mostra forti segnali di recupero, ma va tenuto conto che si confronta con un 2009 
pesantemente negativo. Nei settori della meccanica strumentale le previsioni 
inquadrano in generale un miglioramento anche se non tutti gli operatori sono 
ottimisti allo stesso modo. 

Gli sbocchi legati all’edilizia invece appaiono in sofferenza anche nel 2010, nel 
distretto reggiano come a livello nazionale. Gli investimenti in costruzioni del resto 
nel 2008 hanno interrotto un prolungato ciclo di crescita. Nel 2009 la flessione si 
è intensificata ed è arrivata al 7,7% in termini reali (Fonte Ance) e anche nel 2010 
è prevista una contrazione sostenuta, pari al 7,1% in quantità. Solo per le 
ristrutturazioni, grazie agli incentivi fiscali e al Piano Casa introdotto da Governo e 
regioni, si prospetta un leggero incremento nel 2010. Le imprese del distretto 
avvertono la criticità della situazione e alcune di esse, quando possibile, cercano di 
diversificare maggiormente su altri sbocchi. 

La situazione attuale e le prospettive sono giudicate invece in modo molto 
favorevole per gli sbocchi legati al comparto medicale e farmaceutico. Queste aree 
non hanno patito in misura significativa le conseguenze della crisi nemmeno a 
livello nazionale, non essendo particolarmente influenzate dalla congiuntura. 

L’alimentare è un altro settore anticiclico ed ha evidenziato nel 2009 una 
sostanziale tenuta. Già nel 2010 sembra in grado di recuperare il modesto 
rallentamento registrato lo scorso anno. 

Dal settore dell’imballaggio provengono le indicazioni più discordanti a causa della 
notevole ampiezza e diversificazione degli utilizzi finali. In generale però l’ambito 
alimentare presenta un’intonazione decisamente migliore rispetto a quello non 
alimentare. 

Tra gli sbocchi del largo consumo, la cosmetica viene giudicata in deciso recupero 
nel corso del 2010. La tendenza corrisponde sostanzialmente all’andamento 
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evidenziato dal settore a livello nazionale: nel 2009 la cosmesi ha subito una 
moderata frenata della domanda sia sul mercato interno che estero, ma nel 2010 
appare in recupero soprattutto grazie alla crescita delle esportazioni. 

Le applicazioni destinate all’agricoltura e alla zootecnia nel distretto reggiano 
hanno registrato una sostanziale tenuta nel 2009 e  hanno evidenziato un 
andamento più favorevole rispetto al comparto agricolo a livello nazionale. Il 2010 
si configura nel complesso stabile o in leggera crescita. 
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4.2. La concorrenza 

Grafico 25 – La provenienza della concorrenza – % su ricorrenza delle risposte 
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Le aziende del distretto reggiano, come già evidenziato, possiedono una forte 
specializzazione e sono profondamente integrate nel territorio, pur operando anche 
in mercati più ampi. La concorrenza, secondo gli imprenditori intervistati, si svolge 
su livelli diversi (grafico 25). 

Circa un terzo (il 34%) delle aziende contattate individua i propri concorrenti 
essenzialmente in imprese omologhe situate all’interno della provincia di Reggio 
Emilia. Il 31% degli operatori percepisce la competizione anche da altre regioni, 
ma comunque all’interno dei confini nazionali. Il restante 35% ritiene invece che i 
propri concorrenti siano collocati all’estero e in particolare per il 19% si tratta di 
produttori europei, mentre per il 16% i maggiori competitor provengono dai Paesi 
asiatici. 

La concorrenza riveste un ambito locale soprattutto per i produttori attivi nello 
stampaggio di materie plastiche per iniezione a causa della loro numerosità 
all’interno del distretto. È abbastanza circoscritta in generale anche per le imprese 
che lavorano in conto terzi per aziende localizzate in provincia o in regione e in 
particolare per le imprese meno diversificate. 
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Le produzioni di nicchia e altamente specialistiche invece si confrontano più 
spesso con un numero più ristretto di concorrenti provenienti dai mercati europei. 

La maggioranza relativa degli imprenditori ritiene che la propria azienda si stia 
muovendo complessivamente in linea con la concorrenza per quanto riguarda 
l’andamento della propria attività. In generale si ritiene nella situazione attuale non 
ci siano grandi differenze tra le diverse aziende sul piano della ripresa del fatturato 
e del volume di attività. 

Tuttavia è interessante notare che un buon 40% e più degli intervistati ritiene di 
andare meglio dei propri concorrenti e pochissimi pensano di avere performance 
inferiori.  

La percezione da parte di parecchi operatori è che la recente crisi abbia 
determinato una scrematura delle aziende e chi è rimasto nel settore sente spesso 
rafforzata la propria posizione competitiva. Si tratta nella maggior parte dei casi di 
imprese strutturate, talvolta leader in produzioni molto specifiche ma anche 
diverse imprese più piccole ritengono che la propria dimensione e la flessibilità che 
ne deriva consentano loro di muoversi più agilmente sul mercato nell’attuale fase 
di incertezza. 
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4.3. Prospettive future 

Dopo i cali diffusi del 2009, la grande maggioranza delle aziende del distretto 
reggiano prevede nel 2010 di incrementare il proprio fatturato. Lo pensa il 70% 
degli intervistati, mentre il 20% è maggiormente prudente e si aspetta un turnover 
stabile e soltanto l’8% ritiene più probabile un’ulteriore flessione (grafici 26 e 27). 

Un po’ più difficile risulta quantificare le ipotesi di crescita. Per la maggior parte 
degli operatori il progresso sarà comunque superiore al 6% rispetto ai livelli del 
2009. Le previsioni sono poi piuttosto ben distribuite tra il 10%, 15% e il 20% e 
oltre il 20%.  

 

Grafico 26 – Previsioni di sviluppo del fatturato 2010 – 76 aziende – % risposte  
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Grafico 27 – Previsioni di sviluppo del fatturato 2010 – 76 aziende – numerosità  
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Anche in termini di quantità le previsioni per il 2010 sono prevalentemente 
improntate alla crescita e oltre la metà degli operatori chiamati in causa, si aspetta 
di realizzare nel 2010 un aumento dei volumi lavorati (grafici 28 e 29). 

In questo caso però si osserva anche maggiore incertezza, tanto che ben il 21% 
degli intervistati non si sbilancia o non è in grado di fare un pronostico riguardante 
la propria produzione in volume. Restano comunque minime le previsioni di 
flessione e sono abbastanza poco incidenti gli imprenditori che si aspettano una 
produzione stabile. 

Riguardo la consistenza della crescita anche le aspettative sono piuttosto variabili 
ma si collocano sopra un tasso di sviluppo del 5%. Si distribuiscono abbastanza 
omogeneamente tra quattro fasce, rispettivamente intorno al 10%, al 15% al 
20% e oltre il 20%. 

Solo nel 4% delle aziende si prevede comunque un ulteriore diminuzione dei livelli 
produttivi rispetto al 2009 e nel 16% dei casi le aspettative si orientano sulla 
stabilità. 
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Grafico 28 – Previsioni di sviluppo dei volumi lavorati – 69 aziende di trasformazione – % 
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Grafico 29 – Previsioni di sviluppo dei volumi lavorati – 69 aziende di trasformazione - 

numerosità 

15

3

11

2

8

11

8

11

0

2

4

6

8

10

12

14

16

18
nd calo stabile +1-5% +6-10% +11-15% +16-20% >+20%

 

 



 - 73 - 

4.4. Le criticità del business nella Provincia di Reggio 

La profonda crisi economica scoppiata tra il 2008 e il 2009, e attualmente ancora 
non superata, ha determinato ovviamente forti difficoltà di tipo congiunturale, 
legate alla situazione contingente, ma ha fatto emergere anche elementi di 
debolezza preesistenti e aventi un carattere maggiormente strutturale. Questo è 
avvenuto in maniera generalizzata nella gran parte dei settori e a livello nazionale e 
può essere rilevato in maniera più dettagliata nel comparto della gomma-plastica di 
Reggio Emilia. 

Gli effetti della crisi infatti influenzano in modo significativo la percezione dei 
problemi relativi al proprio business da parte degli imprenditori reggiani. L’aspetto 
in assoluto più critico in questo momento è costituito dalla difficoltà che le 
imprese incontrano nel riscuotere i crediti da parte dei propri clienti e dal generale 
allungamento dei tempi di pagamento. Diversi operatori lamentano tempi di 
riscossione passati dai precedenti 60-90 giorni a 120 e anche 180 giorni. Ciò 
determina necessariamente problemi in termini di liquidità alle imprese 
trasformatrici a fronte dell’impossibilità di dilatare altrettanto i propri pagamenti ai 
fornitori. Anche perché, soprattutto dopo la crisi del sistema finanziario, numerose 
imprese accusano una stretta alla concessione del credito da parte delle banche e 
accresciute difficoltà ad accedere a finanziamenti per realizzare nuovi investimenti.  

Un problema molto sentito e diffuso riguarda poi l’approvvigionamento e i costi 
delle materie prime. Molti imprenditori evidenziano forti aumenti nei prezzi dei 
polimeri nei primi mesi del 2010 e in generale fanno notare come le condizioni di 
acquisto siano totalmente imposte dai fornitori, che essendo di maggior 
dimensioni, esercitano un potere contrattuale piuttosto forte. 

Gli incrementi attuali avvengono inoltre a fronte di una situazione di mercato non 
altrettanto dinamica e con una concorrenza intensa. Di conseguenza si lamenta 
una forte difficoltà a ottenere aumenti nei prezzi delle proprie lavorazioni e dei 
propri manufatti e quindi l’impossibilità a trasferire i rincari subiti. I margini delle 
imprese risultano pertanto sempre più compressi. La concorrenza avviene in molti 
casi essenzialmente sul prezzo ed è in ogni caso difficile per le aziende far 
percepire la qualità del prodotto. 

Le aziende che realizzano lavorazioni per conto terzi più delle altre riscontrano forti 
criticità nella programmazione della propria attività. Le commesse evidenziano una 
forte frammentazione e notevoli discontinuità: a picchi di domanda improvvisi 
seguono fasi di stagnazione, con grosse difficoltà di organizzazione della 
produzione. La clientela infatti richiede tempi rapidi di evasione degli ordini e 
risulta spesso difficile per le aziende avere la flessibilità necessaria per seguire 
l’irregolarità della domanda. 



 - 74 - 

Altri punti critici vengono individuati negli elevati costi di produzione legati agli 
adempimenti fiscali e burocratici di vario genere. Le normative sono giudicate 
molto stringenti e le procedure richieste eccessivamente farraginose, cosa che 
comporta per gli operatori un aggravio di oneri e di costi. 

Il differenziale di costo diventa inoltre esponenzialmente superiore per le aziende 
che si confrontano con concorrenti esteri e asiatici in particolare, che inoltre 
beneficiano di minori costi in ambito energetico e maggiore facilità di accesso al 
credito. 

Un altro aspetto piuttosto delicato è rappresentato dal personale. Parecchi 
operatori lamentano difficoltà nel reperire personale preparato dal punto di vista 
professionale e con una buona specializzazione tecnica. 

Sotto il profilo della domanda, alcune imprese registrano delle difficoltà anche 
nella ricerca di nuovi clienti, sia all’interno dei propri tradizionali settori di 
destinazione, sia nel caso in cui vogliano diversificare gli sbocchi. In alcuni ambiti 
si risente inoltre anche degli effetti della delocalizzazione dei propri settori clienti. 

 

In questo contesto, la collocazione delle imprese all’interno del distretto reggiano 
presenta dei vantaggi, ma anche alcuni handicap. 

Per un gran numero di imprenditori essere localizzati all’interno dell’area reggiana 
consente di beneficiare di una serie di vantaggi derivanti dalle sinergie sviluppate 
all’interno del distretto. Nello specifico si tratta di: 

• presenza di un gran numero di fornitori; 

• facilità nel reperimento delle materie prime; 

• presenza di un tessuto produttivo ricco e articolato che consente una 
buona numerosità di sbocchi per le diverse applicazioni; 

• vicinanza ai propri clienti; 

• buona rete di infrastrutture; 

• buona offerta di servizi (es. centri di collaudo e di omologazione); 

• diffusa “cultura delle materie plastiche”. 

A questi elementi si aggiunge un fattore logistico molto strategico per numerose 
imprese. La collocazione nel centro-nord Italia, all’interno di rete viaria e ferroviaria 
fondamentale, comporta una grande facilità di accesso e di comunicazione con le 
aree industriali più sviluppate del Paese e viene considerato da molti imprenditori 
un punto di forza molto rilevante. 
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Sul fronte opposto, le criticità derivanti dalla localizzazione nell’area di Reggio 
Emilia sono di vario tipo. Anche se un buon numero di intervistati (circa un terzo 
del totale) non riscontra particolari elementi negativi. Negli altri casi vengono 
evidenziati però alcuni elementi abbastanza specifici. 

Riguardo alla struttura del distretto, si può evidenziare come la forte 
frammentazione e la numerosità delle imprese presenti contribuiscano ad 
accentuare la concorrenza tra le aziende. Inoltre, rispetto ai competitor esteri ma 
anche di altre italiane specializzate nella lavorazione delle materie plastiche, si fa 
rilevare da alcuni che i prezzi delle materie prime sono mediamente superiori nel 
polo reggiano che in altre aree. 

Un altro elemento specifico che penalizza le aziende del distretto viene 
riconosciuto nella burocrazia e nella regolamentazione settoriale. Alla normativa 
vigente a livello nazionale, in Regione si aggiungono regolamenti supplementari e 
un’applicazione particolarmente rigida soprattutto in tema di sicurezza e di impatto 
ambientale. Questo comporta costi supplementari per le imprese soprattutto nel 
confronto con operatori presenti in altre regioni non altrettanto severe. 

Un’area piuttosto critica viene identificata nel mercato del lavoro: da un lato gli 
imprenditori lamentano la scarsa disponibilità di manodopera specializzata, 
dall’altro evidenziano i costi elevati del personale e le difficoltà nei rapporti con i 
sindacati, visti spesso come eccessivamente protezionisti verso i dipendenti e in 
opposizione con gli interessi delle imprese. 
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5. LE AREE DI INTERVENTO E LE SINERGIE ATTIVABILI 

Il distretto di Reggio Emilia presenta una spiccata specializzazione nelle lavorazioni 
delle materie plastiche e specificatamente nelle tecnologie di stampaggio per 
iniezione. L’attuale struttura imprenditoriale è il risultato di una stretta integrazione 
con l’industria del territorio, in particolare con i settori della meccanica e dei mezzi 
di trasporto, a cui si sono aggiunti progressivamente altri settori di applicazione e 
quindi altri sbocchi. 

Lo stampaggio e la strettamente connessa produzione di stampi, restano l’area in 
cui si identifica una particolare padronanza tecnica diffusa a un gran numero di 
aziende che costituisce un patrimonio molto rilevante. Molte aziende realizzano e 
vendono prodotti propri, ma vi è una anche un notevole tessuto di imprese 
operanti in lavorazioni conto terzi rivolte a una clientela prevalentemente locale. 

La struttura del comparto presenta una distribuzione costituita da un numero 
piuttosto contenuto di grandi aziende, tra cui alcune appartenenti a gruppi 
multinazionali, una discreta quantità di imprese di medie dimensioni e molte 
piccole realtà, gestite spesso a livello familiare operanti soprattutto nella 
subfornitura. 

La recente crisi economica ha colpito la maggior parte delle aziende, escluse solo 
quelle operanti in settori anticiclici e in nicchie in forte sviluppo. A soffrire 
particolarmente sono state le imprese di piccole e medie dimensioni della 
subfornitura; con il calo della domanda e le crescenti restrizioni al credito, hanno 
visto spesso vacillare la propria struttura finanziaria, tanto che si è registrata una 
riduzione del numero di imprese attive. 

I vantaggi in termini di flessibilità derivanti da strutture medio-piccole e snelle 
attualmente sono spesso superati dal vulnus rappresentato dalla loro debolezza 
finanziaria e dalla posizione di inferiorità in termini di potere contrattuale sia verso i 
fornitori di materie prime sia verso i propri committenti industriali (il classico “vaso 
di coccio”). 

Il ridimensionamento della domanda ha inoltre provocato l’intensificarsi della 
concorrenza tra le imprese dell’area reggiana e tra queste e nuovi competitor 
esteri. 

La stretta contiguità con il tessuto industriale della provincia su cui in  passato è 
cresciuta la forza del distretto, attualmente e in prospettiva, potrebbe diventare un 
limite. Soprattutto nell’ottica di una crescente delocalizzazione produttiva in corso 
in diversi settori industriali. 
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Diventa sempre più importante quindi per le aziende del distretto reggiano ampliare 
i propri mercati di sbocco, sia estendendo il proprio raggio d’azione in termini 
geografici sia con lo sviluppo di nuove applicazioni. 

In questo contesto la prospettiva di un fronte comune tra le imprese, attraverso 
l’Associazione degli Industriali, può rappresentare una opportunità per raggiungere 
più facilmente i propri obbiettivi. Le linee d’azione individuate e suggerite dagli 
imprenditori stessi sono molteplici. 

Poter contare su una rete di servizi e infrastrutture validi rappresenta un punto di 
partenza importante per tutti i tipi di impresa. L’assistenza alle imprese che non 
sono sufficientemente strutturate negli aspetti burocratici e normativi è a questo 
proposito un aspetto indispensabile. 

Un’area molto critica per gran parte degli operatori è rappresentata dai rapporti 
con i fornitori di materie prime, verso i quali il potere contrattuale delle imprese è 
molto basso. Per questa ragione sarebbe molto utile alle imprese poter operare 
attraverso una struttura di maggior forza e dimensioni, costituendo per esempio 
un consorzio per l’acquisto dei materiali o quanto meno un area di stoccaggio. 

Un apporto auspicato da molti si può identificare nella possibilità di ottenere una 
mediazione nei rapporti con il sistema bancario per facilitare l’accesso al credito. 

La grande numerosità di aziende operanti nel settore delle plastiche ha fatto sì che 
nel tempo si sia formato un importante patrimonio di conoscenze. Nonostante ciò 
spesso le imprese lamentano parecchie difficoltà nel reperire personale qualificato. 
L’organizzazione di corsi di formazione e di specializzazione patrocinati 
dall’Associazione e soprattutto la creazione di occasioni di contatto tra studenti e 
aziende, con incontri e stage è un’attività alquanto importante per molti operatori. 
Rilevante è considerata anche la collaborazione nell’aggiornamento e nella 
formazione del personale e sono giudicate molto utili anche tutte le iniziative volte 
a diffondere l’informazione e l’immagine del distretto e delle sue attività. 

A livello politico, le aziende evidenziano inoltre il bisogno di un’organizzazione che 
li rappresenti nei rapporti con gli enti locali e che possa costituire un’interfaccia 
unica nei confronti delle diverse amministrazioni. 

Infine, ma non meno importante, un’ulteriore linea di azione andrebbe rivolta alla 
promozione e al sostegno delle imprese sui mercati esteri attraverso la creazione di 
contatti che permettano alle imprese locali di farsi conoscere su nuovi mercati. 

Le medesime esigenze accomunano sia gli operatori attivi nello stampaggio di 
materie plastiche sia i meno numerosi imprenditori che si occupano delle altre 
tecnologie di lavorazione sia della gomma che della plastica, oltre che i produttori 
dei relativi macchinari.  
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6. APPENDICE 

6.1. Chi è Plastic Consult 

Plastic Consult S.r.l., società di consulenza privata e indipendente fondata nel 
1979 da Bruno Arcelli e Diana Castiglione, è divenuta nel tempo la principale fonte 
di informazioni sui mercati delle materie plastiche e sull’industria trasformatrice in 
Italia, ed è l'unico advisor italiano specializzato nel settore. 

L’attività principale consiste nell'assistere chi opera nel campo delle materie 
plastiche: produttori di polimeri e additivi, formulatori, trasformatori, costruttori di 
macchine e attrezzature, grandi utilizzatori di parti e componenti in materie 
plastiche, distributori, associazioni di categoria e di filiera. 

Plastic Consult offre consulenza esclusivamente su beni industriali, 
prevalentemente materie plastiche e prodotti concorrenti. 

I principali temi oggetto di analisi sono: 

- Manufatti in materia plastica: diversificazione aziendale con rinnovamento della 
gamma produttiva, definizione di strategie specifiche per una azienda o una linea 
di prodotti, valutazione della competitività (società o prodotto), analisi della 
struttura dell'industria e/o della distribuzione, politiche per favorire l'innovazione 
e/o lo sviluppo, customer satisfaction e immagine della azienda e dei prodotti, 
analisi congiunturali. 

- Materiali polimerici: Selezione, messa a punto e sviluppo di materiali. Valutazione 
del mercato potenziale e definizione delle strategie per tradurre i risultati della 
Ricerca e Sviluppo in prodotti commerciali, apertura di nuovi mercati. Selezione, 
messa a punto e sviluppo di materiali. 

- Le materie plastiche e l'ambiente: gli scarti plastici come materie prime, il riciclo, 
l'ecodesign con le materie plastiche, l'influenza della legislazione ambientale sulle 
strategie aziendali. 
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6.2. Sigle e abbreviazioni  

- LDPE - polietilene bassa densità 

- LLDPE - polietilene bassa densità lineare 

- HDPE - polietilene alta densità 

- PE - polietilene 

- PP - polipropilene 

- PVC - polivinilcloruro 

- PS - polistirene 

- EPS - polistirene espandibile 

- PET - polietilentereftalato 

- PA - poliammidi 

- PU - poliuretani 

- PMMA - polimetilmetacrilato 

- ABS - acrilonitrilebutadienestirene 

- PC - policarbonato 

- PEI - polieterimmide 

- PPS - polifenilensolfuro 

- PEEK  - polieterchetone 

- PEX - polietilene reticolato 
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